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J^Zff^ffi Avendomi, Iiki(liiiuino 

u &4Mà % d Signor mio, MeSer An- 

tonio Reale inuiato que 
aa:Comccl,a per^ampa- 
re 3 nò sì tolto ho potuto 
eflferruafe il cjificjqvjp- fuo ;j qhe la buona 
forte ha volfutochchabbia cangiato que 
ft% itf : t^giiar vita; ;r Con tutto ciò, veden. 
do io perla fua ferina, la molta atfettio- 
nc, & oblighi, ch'egli tcneua con V.Sig. 
Illuftrifliaia 3 & con Monfignorfuo Fra- 
tello^ cagionati da i molti fauori,& gra- 
tie 3 ch'egli riceueua di continouo hor da 
l'vno,& hor da l'altro; non ho voluto de- 
fraudare il Tuo buon volere , à fine che 

venga fuori (otto il nome di V. Signoria 

*A % 111 ultra- 



Uluftriflima. PerilcheJa fupplico ad ac 
cettare quello picciol legno della mol 
tafua 3 &mia deuotione$ &doue per fij 
fteflb manca il dono 3 ò la debolezza de 
donatore , fupplifca il defìderio Tuo , c 
buon'animo mio, con che prego la mol 
ta gentilezza, e bontà fua s voler ciò ag 
gradire . Et per fine gli defidero ogni 
licita^ e contento . 



liU. 



DiV.S.Illuftriffima 
humiliflimo feruitorc 

Scbaftian Combi • 
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■ ila U l i « . w v ì l à . ^ ■ »» j » i • j J ^ i j^jL i «I 

E i trauagli del mondo , e 
Thumane cure (ò Spettato- 
ri) non fi alleuiaffero alle 
volte con qualche honeflo 
folazzo ò di méte, ò di cor- 
poral eflfercitìo, s'iacarne- 
rebbono talmente ne grhuomini,che infe- 
lice, & odiofa ne renderebbono quella vita 
che da noi tanto fi apprezzai ftima,c tienlì 
cara: onde per téprare, 6c addolcire quel- 
li accidenti,che generalmente l'incollante 
fortuna n imprime, fono fiate da virtuofi 
molte cofe ritrouate, lequalicome nofìro 
medicamento hanno affai allegerito i fini- 
Ori auenimenti della vita nofira: e fra mol- 
ti il più virtuofo eflercitio che fia flato ri- 
trouato con grade ragione la Comedia tie- 
ne il primo loco, effondo quella vn Poema 
doue tutte leattioni humane fi fcoprono, 
e doue fi dimoftra à mortali quanto impor 
ti il fuggirei vitjj,<Sc abbracciar le virtù: e 
chi non sa gl'Atheniefi eflfer (lati i primi 
Scrittori de Comedie ? le quali però che 
da principio furono agretti & ruflicali, no 
per altro fi rapprefentauano,che per dilet- 
tare nelle lor Fefte il ciuile popolo,ma do- 
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pò Cratjnc/gratti di éfla, ^ perìa- 
nii^i :ì più eleganza riduce, nel piacére 
F ve ile intramettèndo* tfuellé à publico ef- 
fempio oflferuaròno , quafi che vna norma 
dd ben viuere . Et feoprendo (otto piace- 
ùol colore i difetti de molti,ha apportato 
non picciola vtilita alle genti- Quanto fìa 
biafimeuolc Tauaritia in vn'animo" B nobH-e£ 
q tanto datihofo il fidarfide ferui ignobi- 
li come pericóloto l'eflere oltre modo ge- 
lo quanto' poco f? debba credere à Mi- 
hnracori, & a quanti infelici giorni, e graa 
uofe notti, & à quanti ftranj (ìano foggeci 
ti i miferr affranti. Eccoui dunque vna Co-» 
m;dia nona, comparfa di nono, Scvefìit* 
di nono ; Et perche l'Autore di ella sa moN 
robefte, che pervafiare il mondo è bello, 
& li ceruelli Immani fon varij\ e però la va- 
rietà piace a tutti, ha voluto formarci pef^ 
Fonsggiclre nella Comedia iiueruengo.ìd 
di lingue varie,imaginandofrche habbia- 
noà dilettami . & (e per auentura vt fari 
alcuno che non bene capifea il linguaggio* 
feli potrà dare la rifpolìa che dtede quel 
Filofofoaquettale, cheli difle che non in- 
rendeua il Cnó parlare, cioè impara a par- 
lare come faccio iOiMa qui fa ponto l'Au- 
tore, e dice fe la fauoùfJWi'tìlteetbft, eh<* 
cij £ K vi 

/ 



, vi parità breuifffma,come fono i diletti di 

r qua giù che in vn momento vengono,* vari 
[ no, &fe non farà fi contenta, da ora, che 
gi'huomini» le donnejapparato , Oc ciò 
ct\e<c*elo pianano fujl piè b$ìlo fenza di- 
re valete, (k plaudite. Hor Hate accenti, c f 
cominciate ad vdire ,xhe io vedo compJÈfc3, 
, rirc Guglielmo, £ Dio ? 
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U * INTER- 




ERLDCVTORI, 

jfjfe§ V glie imo Facenda. 
sii-' x .5 /te fàfofo ^/ Guéelmo ^ 
Colofonia- Getmuomo Venetiano. 
Zanni fèruitore di Colofonio . 



Gio. Carlo Gentilhuomo Napoli* 
tono. 

Lima figliola di Guglielmo. 
Giuliano Sollecitatore^ , 
Semidea figliola di Colofonio . 
Valerio figliolo di Colofonio . 
Z«/>/ Studente compagno di Va- 
lerio . 
Gratiano S enfiali 
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ATTO PRIMO- 



SCENA PRIMA. 



di Guglielmo , ScSiluio. 




O n voglio y non voglio^ 
baila intefa, ti dico che no 
lo voglio fare in conto 
% > mffìino . 

* & Tatittia , ma fappiateche 
hanetè il torto. 
Cug. 0 tortolo ragione non ne voglio far mete, ò 
non tue fcccarpiù le orecchie^ baime inte- 
fo mò 

Sii. \Almeno me diceBc la enfi fa > che e/fendo 
ragioneuole forfè me quietarci . 

Gh£. Sì e , Ò bella creanza ? è dotte bai /indiata 
quefla lettione ? ti par che {lia bene che il 
figliolo voglia faper la cagione quando il 
fuo Signor p^dre non vote fhrvna cofa . 

Sii ^Anyj fogliono i padri conferir da lorfle fi- 
fi molti fegreti con i figlioli, però di età giù* 
ditiofa . 

Gug. 0 minchione ci fono anco di quelli , che non 
fanno tirare vna coreggia fen^a il confi* 
glio dì fuo, moglie , tna io non fono co fi: poi 

dimmi 
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Sii. T^ò ,ma difco rredo aprimi il lume fi bene, 
acciò ?ne$l$ pagati colepi i{ foto<£ 
dalla ragione. 

Cug. T\[on tanto lume, che Dìo grafia ci vedo he 
niffìmo ferina occhiali, starei fi-efeo fe ha- 
k&30 ^ tuoi Auerf menti fra fcamer 
d^fj.chc ancora ti pUT^a la bocca di lat- 
£Cj& ti pare iUfferhomo, Che credi ? che 
quefii' quattro peln^j fi a la barba} fe 
cbiamariQ 1$ piume matte goffaut . 

Sii. H or fi a come fi vogliaci dico bene, che 
Jwcsc.il tortq a nqn compiacermi . 

Cug. Ma dimmi vn pocq chi e cojteicheti ha fe- 
rito coti malamente il corefino. 

Sii. Se non mi promettete di contentami, eh e iù 
la 'Jpofiy'non fon per diruclo mai, 

Cug. . Atejfvr no>cbp io non te lo poffo promette* 

.i Jfj^T.^v. )i: ' V, j<'v:\ . artici x.iVr.v.. 

Sii. Perche? _ ^w^ v .w i 

Gug/Terche non telo vorrei poi attendere . 

SiL La caufa ? 

Cug» , *A fi parole.dico che io non voglio che tu ti 
mariti cofi giouanctto: e poi non fai, cìye tu 
pai vna forella in cafahormai buona da 
maritale, ajpetta y chefi accomodi lei, e poi 



penfaremo a fatti tuoi. 



Sii. Per - 
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SiL itcr ìont* voflro tanto lei puoi dire ctèffe^ 
re. fpnfa col marito in Fiandra , jfèflgjgt 
gìanìai torni,& io con lamoglie in africa 
fen%a iterar di vederla mai . 

Ghì>. & perche caufa,dillo vn pòco . 

Sii. 9tr. chtifetc homo ciré mai vi rifoluete>pe* 
fbfirà meglio che mi rifolua io^& vadane 
rj^edo che ne sa andare . 

Gug. Se Pi lo fai y auertifei vedi Siìnio fe tu fui 
qucfle cofe fenica mi x Japuta> exnunciott 
do la tàatoàlidttìioùed. 2 A Vi il 3 2 

SiL Chi maledice puoi anco rebenedire, 0 sfor- 
tunati} filmo che farà della vita titano chef 
poffo ben dirceffere nato il più infelice 
chehoggidì vini; Ma patientia me nevo* 
gito andar e per in fino in Banchi per vedere 
fe punto p oteff e p affarmi il dolore y che del 
contìnuo mi confuma il petto ah . 

Gug. 0 p mesetto come ha imparato bene a fhr 
li mt%7i fo fpiriy è peccato che no fappiadi 
folftjlui f e farà facilmente innamorato di 
qualche frafchetpa Mcrdofaj& lèi fitftilthén \ 
te fi farà innamorata di lui per vederla 
cofigionanctto^galante ^polito attHatò* 
no non ci penfi,per cht rio non doglio 
the fepoffa mai dire che Guglielmo Vacén 
ita hmo di co fi grah giudido habhia fatto 
luw metichioneria fi grande di maritare 
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vn figliuolo cofigiouanett opprima di fan fa 
rella qua fi co fi grande come lui>apropofìto 
non ne voglio far niente: fio per fèguitarlo 
per vedere doue e andato >& consolarlo 
infieme vedere fe potrò distoglierlo da que+ 
fio fuopropofito y ma vadopenfando che fa- 
rà meglio, che io vada a veder fe Giuliano 
a copiato quelle fcritture per che a far queir* 
lo che io.baueuo penfato ce farà tempo . 

SCENA SECONDA. 

Colofonie alla feneftra,Zanni ca- 
rico di bagaglio 

*■ età sii usìì ^S)|fòy&s>^.)^(^' ( ^i\v<f jÈnrVSjfcv Hov 

CoL \À 0 douefiu Zuane ? 

Zan. >LVA ^ivcgni,à vegni 3 che mandili can- 
chcr i portile Carchitet che i hà facch . 

Col. Che fafluche ti non vaghi doue ti ho ditto} 

Zan. 7{pn vedi ca no podiuifeapà dalla porta 
conflibagai. 

C ol. Mo fped ifelavna volta > & torna prejlo, 
the t affretto. 

Zan. Si,fi,adcs, ades ai voi con%a vn po mei; 
Varde che rafga incancherida è fio vech 
l'ha vendut fio laura^o che femente 
la le vergogni de fas al fenejlrì y per che le 
vtrgognufa puh in fin in cò,e quejiolter che 

f* 
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fa trajperì el mofta^aigo che la no fepùffa 
colorì ilvifety econ^as il %ufet alivfan* 
%a y cancher a fo pur anca mi putido , e boi 
vù man delicati, el barbo^ alCvfanya > e 
fio librct tant deleteuolycbe tratta dol Te- 
darca in materia <£ inamor amenti , a%^o 
che lezend la no impari anca le afa dei Ict 
teri amoro fì y e dei fonet inamoraticci;efloL 
ter caneftrel pien de cara jfi y baratoi,e bufo - 
lotti ya^^o che la nopoffa tegniy fiiladi fti- 
laduciygnefiilamentidafas biaca la front > 
ne rofet il bocbì 3 ma quefi no importa ne- 
gotayperche ìha fi dol^et di natura che no 
acafca a dì: horsàa voiandày chcl recò 
quand a torni non iìag a ruga in ti nade- 
ghiydigandca fofiach trop a torna . 

SCENA TERZA. 

Gio.Carlo Napolicano,& Siluio. 

Ct'T'H. fintò proprio lo yiroyquanto chag % 
1 giofentuto dicere pefempre y e lo boglio 
mantinere horamai a tutto lo Munno > ca 
7io fepo trouare no f angue chiù dolce che lo 
Romano: io pe me ne fiaggio ammirato da 
viro, faccio chaggio in può co ticmpo prate 
cxtoja parte mi* deUo Munno, baggipbe- 

data 



4^4, l' Europa x t:a partita £. Ap ica ì mc^ 

■*tif$S chiù affabile de chijfm Infilo fare h 
v emUhmim li fignuri.e chi fi mngr0i\ 
m parlo delle Donne fola w w< portane 
«>w;a,Mpe foTruwpcffe^gine.e Jmpe 
ratrid,(utte fogno fattele incantano con 
la bifla ì buomeniigli <ft come, cala - 

Vhuemm come a*(.tllu7g} r w f e me W 
mineci'iorni chen cefo (Uto A enfe haggft 
jafeim le pewc,& le pcna^et m han- 
no fatto deuentarc lo pictto come Mongt- 
biello,clociiorpo come la montana di To-^ 
^uoloyehe impeftbde à panirenmecc ; p u » 
hito per b 'tta mfa,cbt ca non loggia tenuto 
la refidentia la Dea Venere ,dapoi che tutti 
Ce volerlo bene tanto huftnenìM*!Jfo$bc 
j)onnè;Io non haggio meglio guflo ca par- 
lare mqmnhjunoie if^l pagana 
vino mo affrontare me con vno. M4 ecco 
per bu i mia, lo fignare film, 
gWtHfo de na %ita mm ce voglio paffire 
rio poco lo (tempo , Ben venga lo fetore SU 

wo vafoiu man» frlkSi&WWXpfo*-*-,- 

Sii. Da lontano vi vidi fignor Ciò. C'irlo mto> 

<#> ho, affrettato il p^ffo per. a*vw.m ' 
Ci.Ca.'Nonfipc la Signoria foija con quanto de- 
* Jidcrio 
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fiderh tàfpettaua, canon hàggiò lo chììi 
grande apiacìrc, che efferea r.ifcionàmetttb . 
"con auarcbegentelbuomó Romano, percht ' 
tutti fcte chimi degentil^Mllefca^e 
(ino alla coppa dclli capelli . 

Sii. Guardi ilSignor Cio.Carlo , che la troppa 
affettane che ci pompon lo tramortì . £ 

Ot.Ca.Gwr6 per bita di chi amo,chc Maggio dìt 
to con tutto lo cereuiello cbiaggio,e non bur , 
lo (Oltremente con li pari ytmjlti. 

Sii. Gran torto haurebbe chi con li pari di V. . 
S. procedere altrimenti, irta ■ dicami per cor 
Ùfta,come fi trotta fauorito dalla f:ta don- 
na > ebequeflo è quello che impórrà . 

Gi.Ca.Eh patrone mio che fattore boi c bargia io 
sfortunato da cbiffeDcel{pmd>ic in quatro 
iuorni chen ce pratticoì E he lo viro ca me 
fafeono de bifla, come no. Camaleonte , e 
quafi a tutte tico mente bohnticrojha d'au- 
to bifognaftiigearfe lì dienti' ca le corto fcò> 
tante honesìe , & da bene, che me potorio ^ 
tanti Jpìcccbi de pudicitia . 

"Sii. Certo xbttali fono , ma delle lor beiteli 

cheghnepare} ) 

Gi.Cd.Cofàda Jpantarc frate , me parono tante 
\Agneìelle abederele,mancù con lopienicl- 
lo fe puotcro far chiù belle. . 

577. Come s'accorgono che V. S. le loda tanfo) 

nnn 



tiùn fu mai Caualiero coft amato da loro io 
me lei, e meritamente per certo . 
GuCa.Jfon l'auaniopecbijfoio, ma fido pe di' 
cere la viro , e fen ce hauejfe ticmpo>ca lo 
Wio Signore T.non me Uffa rcqiùare, ma 
femprc mebuolea tuorno: Ionce boria co- 
ponereno libro difonetti, chiugroffo , che 
Francefco Tetrarca in laude di cbijfe fi- 

gnore. \ 
Sii. Già m accorgo, che V.S.cmne gentilbomo 

gli porta ogni effettione . 
GiXa.GrannilfimapcciertOyan^ihaueriatuoYr 

to a non lo fare: e poi che bolite che lo <//-• 
C a,bauiteda fapere, chele belle^eloro, 
me fogno entratesi nelle medolle cbem'bà' 
nomivi arfobora mai, cbaggiope la 
meglio reffoluto den fbrarrnece ca a P v o- 
ma\e pien%o che nhauer aggio vna pe mo* 
glierama , che è marauigliofi(fima,e pe lo 
gran fauore chaggio,come fapite, me refce 

fen^a autro. 
Sii I meriti fuoi fon tali,chè fen^a altro otter- 
rà quanto brama,ma chi è,fe è lecito rtfa- 
perlo . 

Ci.Ca.Saccio ca con bui me po^o fidare, mira- 
te no puoco fencehaggio beduto ? Che re 
ne pare di chiffo, che ila ca dentro a cbijfa 
fcatoletta ? poffe bedire la chiufbantofa ?-j 
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Sii. E fiera y.S.d'bauerc quefla per moglie} 
Gi.Ca. Signore, fi pe dirla a y.S.ma che ve ne 

pare ? cambra -am. ; \x '> c*** ì\ 
Sii. Ahimè. 

Gi.Ca.Vuifu$irate,bauite pe male, che io en ci 
haggia donato lo core . 

Sii* Sojpiroycbe la mia dama, an%i di mefigno 
ra tutta [e li fimiglia y nd già che voi l'amia 
te,c come voi bramarei anchor io di goder 
il mio bene:& fecondo il ritratto par mol- 
to giouinetta . 

Ci.Ca.Signoreca fi che è giouinetta , frefcoletta, 
come na ro fella dello mefe d'Aprile. 

Sii. Et effóndo Stella come Vhabito mofira,co 
me face/le ad hauerne quefto ritratto. 

Ci.Ca.yel diraggio, ebefia Signore mio lauto 
iuorno via alla malaria foia, con na mano 
di Donne,e denan%e alla malaria en ce no 
loco cbieno di biole, fera fermata, alche pe 
cbillifiuiydoue ce fe trono no valente pigni- 
iare,che come la bedde,pefareme apiacere 
fubito lapin^e ca dentro,come bedite . 

Sii. Di qualfamegUa è lei . 

Ci.Ca.Haggio fentuto, che è figliola de nogenttl 
huomo Benetiano richiffimo,maeJfapecbe 
è nata in l{pma,fepo dicere che è Bimana, 

Sii. E gratiofa per certose defidero che y.S. ot- 
tenni V intertto fuo. 

VZ M Gio.Car.Hag- 
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Gi.Ca.Haggio §cran%a ca refce famaauto, ma 
venite nò poco p afflando mico>fe non baut- 
te auto cbefare y can ce faremo vn defcurfo 
d'importanza. 

Sii. Ci farà tempo ^che per bora mi conuìen ef- 
fere altroue,e mi perdoni . 

Gi.Ca.J^ò nò non fe [comodi patrone mio y giate 
per le faiende voflre><;be io ve remango 
fcbiauo>bagioueTrcncipc mio. 

fil. O far iuna]ò Cielo y ò terrea che effermi tati 
to contrari . T^on baflaua l y ostinata vo« 
lontàdi mio padre per tormentarmi fen^a 
auefto nuouo trauaglio ? T^onhdubio alcu- 
no y che chiedendola cuftuiaM.Colofonio 
per ejjer ricco otterrà ciò che vole , &a 
fncconuerrà fempre ftrugermi ? fopporta* 
tò di vedermi leuare vn tanto bene t que+ 
fio non farà mai , e che farò ? Confegliami 
tu dimore che me bai guidato in laberinto 
sì flrano , Entrerogli in cafa per for^a 9 e 
rubandola conduroUa meco al difetto di 
mio padre: ò pur occidcrò coftui qual cerca 
priuarmi d'ogni mio bene ì efeguirò dl'v* 
no,ò l'altro • Viui pur lieta dolcijjìma Se- 
itiidea che mai d'altri farai s 9 a Cieli pia- 
cerà. 
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Guglielmo folo . 

I 0 non so che dianolo shabbiacofl ni neU 
1 /e mani, tutto! dì f crine, ferine, imbr a t 
ta,imbratta,e mai fimfce vn foglio, non fo- 
no già fiato co fi io, che nini ho co fi pjrcfio co 
mincìato vna fhcenda,che fubito Iho beU 
iè finita: mi ricordo vna voltaiche bauc* 
uo /oprai mio tauolino quattro efìrattii 
dui proceffi , fette informationi , cinque 
mandati , quattordici citationi da fpedire, 
& io vna fera chiamai quella benedetta ani 
ma di mia moglie, e dico, non ti partirebbe 
adeffo adeffo in vn tratto voglio fpedire tut 
tequefìe fcritture± tien fermo l calamaro, 
& co fi fratello mio caro comincio a ferine^ 
re con la mia penna hen temperata, con tan 
tadiligentia, & con tanta prefìe^a, (fr- 
eon tata velocitàjcbe in vn batter d'occhio 
hebbi finito ogni cofa,& quella pouerìna 
di mia moglie, che Dio li perdoni , dicca. 
Che vi penfatedifure . ah,ah,diceuo io,bi- 
fogna effer follecito ne i negati, & perche 
credi, che mi domandi Guglielmo Facende, 
jè non perche tutte le fheende io sbratto 

B z fnbita- 
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fub riamente in vn tratto . Horsu voglio 
andare vn poco dali sfuocato per infor- 
marlo in Iure, in queflo mevgn Giuliano 
bauerà finito>& guarderà la cafa, perche c 
fidatijfimoj sì y sì,fen%a dubbio nef) uno • 

SCENA Q^V I N T A. 
Zanni foiose Colofoni o fu'l tetto • 

Zani He diami $vfan%a è in (li pais, che 
non fepò porta in /palla vn lauur, 
che fubet non te regna inture vna fìnagoga 
di fii fiirfhrei che porta i bareni gialdi , 
con digand vien %à y fat chilo y quantne 
vot, dame? a mi, ten darò tant à dcncr in 
contant, badanai merdaxai , il malan che 
Dè ghe daga canapa Zudaifma y che i me 
ban flrapayat de manera ca fo flrach coni 
vn afen . Dirà be il Mefir ca fo fiach trop 
a regni . Varde vn pochetin de gratia fe 
ftà cofa fen%a quei f eradi de legn non par 
thabitacol del nos forner, ma che diano l 
fa mo il Meffir hilò fultet, al corpo de me 
pader cVel ferra l jLntana,ax$o che il nos 
moTget non vada ingate^. Varde, varde 9 
fe voli fghigna de fio vech . 

Colo, tìoimei, boimei p onerato mi, ab tradito* 

ra,ti 
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1 va y ti ha fatto a pofia> an ? 
' 2<t?j. 0 pouerctje ca%ù dalla [cala ftgurament. 
1 Co/. 0 Z«tf//£ mò doue fcfiu adeff ) in fio mio gran 
bifogno . 

Z#n. Cancher befogna be aidal fio pouer veclu 

SCENA SESTA* 

Liuia, & Giuliano* 

' 1) v^r//, cfo /acri £ r<w confo mie lei te» 
i X re ? guarda come comparifce. 

li Gitf. 7S(p» w dijperate 9 che forfè non £harà bau- 
! te ancora « 

é Ziw. £ impoffibile, che fon pur parecchi giorni 

% c /;e - mandammo . 

c Gf#. ^Accade Jpe/fo ancora, che non venghin9 

t cofi fubito ricapitate-. 

n Liu. Sì 3 sì 3 altro mi va per la mente, chequeflc 

f tue fcufe • 

i Ciu. E che cofa per vita voflra * 

r Liu. Che più prefto non fi verifichi in lui quel 
\l prouerbio, lontan da gli occhi 3 lungi dal 
i cores . 

; Giù. Che non fi fia dimenticato di voi? 

} Liu. Che ne so io y non fai che chi ama, teme. 

Giù. 7s(o» lo crediate mai, che io so quel che . 
* medico* 

B j Lìu.Tq* 
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Zia. Toniamo cafo,ch$ pcranco non babbi bau* 
ta la lettera su . T^pn doueua lui fcriuer- 
mi almeno, c darmi nuoua di fe , fapendo 
che io non de fiderò altro . 
Giù. Sappiate che egli h tutto modello, e gentile^ 
Rapendo non e/fere di molto honore fcriuer 
lettere ad'vna Gentildonna, -e %iteìla par 
poflra, come quello, che mai di macchiar 
vna minima particella deWhonor v'ofiro, fi 
fera aflenuto di farlo • 
Lìu. Se pcrqneflo non è rima/lo, non ci è altra 
feiffa dal canto fuo, ma poteuaben ferititi 
re a te come amico, e darti nuoua delWf- 
fer fito, fecuKO che da te Ihareifaputo an~ 
tòìrio\ : ' J ' • - -i^'-** 

Giù. Onesto lo puòhauer fatto, & le lettere fi 

puonno effer perfe > 
L iu. Ogni co fa puol\ffere',ma in fatti fon ragio~ 

ni, che non mi quietano il core . 
Giù. Madonna Liuia, ricordateci, che non do- 
uete defiderare fimil cofa, contato affetto* 
L in. sì quando il defiderio non fuffe co fi giuflo; 
Tsfon fai che io non amo Valerio mio ad 
altro fine, che per ejjergli vn giorno mo- 
glie? 

Giù. Lo sò pur troppo . 
Liu. Dunque non ti par che fi a giuflo . 
Giù. sAn^giuflijJìmoy mentre lo tenete* fegret^ 

l Liu. Sappi 
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Lift* Sappi Giuliano, che ad altri che a te non b 
p ale fe Dm or che porto al mio amaùffimo 
Valerio, afficurandomi, che la [olita fedel- 
tà tua non e già inai per mancarmi . 

CÌUì Diquefìo ne potete sìar ficuriffima . 

Liu. Vattene dunque fin alla Tofìa, e vedi con 
dHigentia , fe a forte ci fuff ero lettere fua y 
e torna quanto prima . 

Citi. Cofi farò. Di puro, e ftneero amore vera- 
mente ama coftui, e certo che l amor fino più. 
toflo affettionc, che amore fi puoi chiama- 
re, e feliciffima lei che nericeue cofi bel 
guiderdone, effendo fimilmtnte amata dal 
più gentile, & accostumato giouane, che io 
vede/fi già mai, qual prima che imaginarfi 
cofa,che Ihonor fuo poteffe offendere, mille 
volte ihora fi morrebbe: Hoggi (ìndia in 
Bologna, con fpcran^a di grandi (firn a riu- 
scita, fe già, come nmo, lamor non l\in- 
ttrrompe ; & affai mi duple , che tra i pa- 
dri loro vi fiavo differente Utigiofe % che 
altramente mi darebbe f animo di condur 
quefìo negotio à fdiciffimo fine , con tutr 
to ciò non m.ancarò di penfiirui , per far 
dal canto mìo quanto faràpofftbile , acciò 
rimangimi d'accordo ; Me n andrò finali* 
TPofla, per fodis farla , e tornarò quatopri- 
malaccio venedo fuo padrino htrouifoU. 

B 4. SC E- 
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SCENA SETTIMA. 
Colofonie & Zanni. 

Col. On poi e/fere altrimenti yla fe così cer 

ta> co ti fe Zannile mi fon mi; per- 
che so beni (fimo che la fcala jìaua ben fer- 
mai/i no gbera perigolo de niente , mala 
Ìraditora,bafla y la glia da fiar feghe vegnif 
fe il cantaro . 

lari. Ma alla fe dighi da vira meJfir y nofvergo- 
gnefin dol tnofìa^de legni fiapoueretta de 
voflra fiula ixi Jcrada . 

Col. 14 quefto fe cognofee, che ti fegroffolan de 
natura: mo no fafiu 3 che chi è deftderofo di 
honor,bifogna far a fio muodo y ma(fimamen 
teff anno ,cbefegodo i Strologhi corre vna 
certa congiuntion tra M. Ma rte, e M adona 
y enere > che te so dir mi , che chi ha pute 
per cafa.fe varda dalla mala ventura , ma 
quefii fon termini che ti non l'intendi . 

Zan. *A voli mo dì cbel ghefarà de gran namo* 
r amenti quefi y an y ne vira t 

Col. Grandi/fimi, e perigolo fi in materia dho*> 

nor . rtoy*5vj**U\ 

Zan. Quefla è donca lacasò y chem troni quefian 
«ncbamiftfortinamQrat del formai , che 



fer fi quani a dormi,* mi infogni ca magni 
firmai • 

Col. £ che tife mato,fi intende inamor amenti* 
Ha genere ma f culmo , & fetninino . 

Zan. Oi formai è he anca lu de ra^a femmina, 
r perche ci fe dis y vna forma de formai: e p& 
el fe trotta amur de più fatte. Ma dighimi 
<jtiill altana pò , perche l'haui ferada ixi 

i f on • 

f Col. "Perche l'ho ferada fi forte ? fe tifaueffi 
quatti defordini>e quanti contrabandi fefa 
la wtte per i tetti con la comoditae dette 
jLnxanejio te pareraue deflranio,bafta,sò 
ben mi yo che digo. 

Zan. otmghomaivìfl peitett y fenoi gattmì 9 
I quand'i và in amur . 

Col. Udo fi M. Cioue intrò in cafa della fo mfr 
rofajervn tantolin de bufetto in forma di 
yn graneldi tempefla>quanto meioghe fa- 
rà inirà per y Pantana . 

Zan. Ma fi> non è più iltemp de ftimiracoi 

I adeff^ma fe lafus mo me fiuta de mi , a so 
ben u che fàrefmi 9 per fu%iftiperigoi. 

Col, Che co fa farauifiu t 

Zan. Mia darefa vn qualche yalenthom, che ì 
ftsfa dei fiui,preft,come vngatmi. 

Col. Yò mo ti parlipur feorrettamente . 

Zan. Ma fi, a r afoni ixi alla difmetega mi>sì al- 

lafe 



\ 
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la fe : meffir,marrdenla fla n'oflra fiuti, t 

Col. Fa conto che te ajpettauo fe nome de là 
(onfaiojc vngr'anfeygo che mi ho voiadi 
farlo,ma le vna gran co fa , che hi Sìa cit- 
taè/ogni cd[lagbcr 9 e ogni Jpa i ^acamin y 
ghe bafla I? animo di voler miera di fendi 
de dota . Mi mò che per no degenerar pioli 
vorauc pur compagnarla come fi co?itihn 9 
co penfo haucr a sbor far tanti denari,me 
faltail paralitico di sì fatta forte, che tre- 
mo tutto 3 e no me sò rifolncre a niente , \ 

Zan. Si ah ? Mo dcmcla a mi meljir ca la tarrà 
fenica dot, che intognimodle inamorada de. 
ini com il diauol vedi,fampcr quand ator- 
hi a càylam fa dei care%^hii,lam tocci fa t 
to il barbogia traditura . 

Coi Taf/ bcflia 3 varda co ti rafani tira in ma- 
torà profontuofo , con chicrediflupadar 9 , 
quando la vorrò mandarla darò a v* c(On 
uene da ben^ galante y polio y e no a vn 'gno~* 
Yanté,có tifati* 

Zan. Inquànt alpolid, le ben il vira ca vaghi 
vn po fforèhett y ma quand'ama mi haues 
vn tabarì de feda y coi la fughi all'vfan*%a, 
e fp'afa?à de <za, e pò volta de là, apareref 
be anca mi qualche vergotta sì. 

Col, Horfufayche ti fa matto , e dafpuò che fot 
intra$ in fio petito,me voio refaluer da ga- 
lani 
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Unt homo , e mandarla per ognimuodo, 
\ • per leuarme ftopefo ^o dai omerico nifi el 
1 Sanayaro, e in/ir vna volta de tante pan • 

r re, e fpafemi . 
, Zan. E a chi la volem da ì 
i Coi Mo che foiomijfìri accofiaròin fli botoli, 
i fentirò difeorer fun frematene, trotterò feti 
f full che attende a fii nzgotv\,e muffirne quel 

t Bolognefe cofì burlinole > che in qmjlo fe 

y ri arca capaci/lima > e intenderò fe l'ha 
a qualcofa de bon per le man+ 

I Zan. K(on dififqucl cert homa^ che fempre voi 
l alla qouetta • 

* Coi SÌ sì quello . ■ 

t Zan. Tuufiam fr efebi degh folamjtnte quatter 
chiacbieri de trattenimenty e laghe pò lim 
tf pa^alu. 

ti Col. Horfnfo don cacatene fin in Banchi^ var 
K damper forte ti lo trouafji ♦ 
y Zan. E che voli cagbe diga. 

Col. Dighe che £ affetto qua alla frettarla deU 
\i lartichioccoychel vegnachegho daparlar% 
ti co ghe diraflu ? 

4, Zan. Quel che me haui dit, fye che l*a$etti> che 
'dj quand an hauerì che fa la jpeigaria ghe 

voref parla in tun articocho . 
0* Col. El cancaro che te poffa magnar , tutto al 

* vontrarioie digo che mi mv ìaftetto>quà * 
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fia (petiarìa, per tanto chel vegna,che ghe 
voio parlar >maHu ìntefo ? 
Zan. xA a,sì,sì,uà gbevoliparla,borfu avaghu 
Col. credo che in tutto 1 mondo, gbe fia la 
più grojfolana per fona dccoflu, momi lo 
-vago mo [apportando , perche in rei veri- 
tatis el fe fidatijfimo , e qitefto è quel che 
importarvi ma cafa come la mia, majfime 
hauendoghc fugetti perìcolo fi in materia de 
honor,feben noi gheperigolo de forte nef* 
funa,tuttauia eldiauol fe fottìi, e le donne 
bapoco ceruello,de forte chele fempreben 
hauer per cafa perfone fidae . Me trono 
hauerfla me fia, che veramente poffodir, 
€he la fia la gentilezza del mondo y ma non 
tne maraueio , perche la fomeia tutta fo 
madonna mar e y ch'era el Jpecchio della vir- 
tù) la norma delle creante, el retratto dcU 
Vbonefià, così propriamente è Jla puttana 
prima co fa no ghe jf e mai de bocca vncL> 
brutta parola . Fu non la vede mai gra* 
farfi in neffuna parte della per fona y e fe 
qualche co fa la pi^^ega la firen%e i denti, 
e sì non fa altro . Co la magna , và no la 
finti far certo romor coi lauri,nè coi denti* 
co fa certe moigignofe, che par tante mu- 
le 'ite quando le magna la f emola, ma lai mo 
He con tanta defire^a, cbelnonpar fatto 

f0UQ + 
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fouo.^elbeuerpo la fe tanto rifl>ettofa,cbà 
co r ha il gotto in manja noi beue fe no me^ 
<%o, che la fe vergogna de metterghe den- 
tro il nafo: l'ha pò vna quali tac che -vai vn 
teforo,che la non fa del corpo , fi nome ogni 
tre dì vna volta, e fa vna certa miftura, 
che vu dife,Cè ybetto,e ambracan mefeo- 
là infieme . E fel ghe accade toccar piade- 
ne t fcudelc,boccali,lauc7gi, pignatti, fref- 
fore s e fintili cofe,fempre coi fo guanti pro- 
fumai in man, per non frugar de cofìna. 
Far de pò feti prudente, che co la fe lauala 
fmperfona,lafe ferra in tei neceffario co la 
fo acqua calda,e de man in ma che la fevà 
lauando, l'acqua cafea in tei deflro, e così 
lacafa no vien à Jpu^ar de lanadura de 
pie . T^o l'ha fi nome vn deferto, che fem- 
pre la voraue ttaral balcon, ma migho 
prouifio beniifimmo , perche a fio muodo 
fen%a ^elofia Manderà più retegnua, fe ben 
fia fesla durerà pochi fimo, perche fon n- 
foluto de mandarla, ò a vna via,ò all' al- 
tra, andarò a Ha jpetiaria, vcgniràclBo- 
lognefe, rafoneremo infieme, e mighefeou- 
nrò el mio befogno . 

' \ ^ x ^ % » w . j # » w^É * \ \ J * w A _j *J % _ \ , A \ W tei 2 "0 
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SCENA OTTAVA, 

Semidea fola di cafa . 

Sem. /^V sia ladato il cielo, che pur vna volta 
V^/ fi ha creduto ferrarla porta di que* 
fta maladetta camera, & è rimafia aperta^ 
onde io ne fono vfcita per pigliare vn poco 
di quefta buon aria . Ma qual sfortunata 
figlia nacque giamai, che dal padre fuffe 
co fi maltrattata come fon io ì mi fera me 
che non affogai nelle fafeie, che hoggi non 
patirci trauagli,<& affanni co fi noio fi. Mio 
padreyper cjfcr forfè cagion della morte 
mia, è intrato in tanta gelofia di me, che 
di continuo mi tien chiufa in vn camerino, 
perche io non vegga alcuno, nè altri veder 
mi poff i, nè mi concede ferua, ò compa- 
gna neffuna per fuoi occolti foretti : ma 
quello che più mi confuma h y che io mifento 
abbruciar dell'amor dclpik gentil giouinet 
to che vinavil nome delquale è Siluio: ahimè 
che mai di lui mi ricor dolche non apparì fca 
le lachrime in tefiimonio dell'amor che io 
gli porto, febenil refrigerio mi conforta^ 
che fìmilmente anche egli fia di me immo- 
lato , ma per mia mala forte ^e fua infieme 

non 
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non pojfo a voglia mia vederlo, 7tk hi pari 
larmi: pur viurò con fperanya che amor 
vn giorno moffodimea pietade x compia* 
cera IhoneUo mio defio, in queflo meigo 
goderò di vederlo alle volte, fé mi fard con- 
ceffb ; ma ohimè , che io fon fiata troppo 
fuori, e con gran rifchio deffer veduta^ 
d alcuno, tornerò in cafa, accioche mio pa- 
dre venendo non fe ri accorga, che altrimen 
ti guaì alla vita mia^ . 



r 
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ATTO SECONDO. 



SCÈNA PRIMA. 



Vi Vj* I 




Grattano, & Signor Gio. Car- 
lo Napolitano . 

Qra. C Ignor el fe fol dir , chi fa feruifi at co- 
*3 mun,non fu feruifi a neffun . 

G.Ca.Enceprepuofito pcbita toia 9 achejfo che 
dici ? la fignoria mea ì auto chena perfo~ 
na fula ? fe ferui allo Signor Gio.Carlo, no 
fierui autamente allo comune sfatto ca non 
rccanofcoU feruitij. 

Cra. Mo difimi vn poc,fa faxjqueU^a chi farò 
feruifi ? 

G.Car.uime dianolo y allo Signor Gio.Carlo gen- 
telhuomo TS{apolitano Caualliero de feggio 
principaliffìmo • 

Cra. E vu da chi re^eueriue el feruifi» 

G.Car.Da Maiefere Grattano Bolognefe padrone 
mio cordialijjìmo. 

Qra. E vh $ mhaui mai fat negun feruifi a mi. 

CXar.^p 
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Q G.CM&l? ancora ima fango per fona pe fartene, 
ò ne iuorno. 
Gar. E fa no faj^quefl an l batteri %ano* 
G.Car.Ì{o pe cierto. 
Gra. Monca fen pat y e paga y bona fira . 
G.Car.l^on te partire dtauolo y efpctta no ptioco> 

non me la/fare co/i con f ufo » 
Gra. Ma fi coi par mia al fepro%cd a vn altra . o 
ria y perche nà altri da Blogna cercam de 
fauer per vìa de /ludi y lori^nprincipalde 
le cofc>c le caufe y e ancb le cofecaufad vfque 
ad orifinem mwtd y an fo fema uimtes. • 
> GXar.Taggio intefo benijfimo, e dici buono tu. 

Gra. Donca y elnon acad argomentar contra le 
fa -mie paroleyperche an fàui quel che interuen 
tfk 7>tia voltaci eran in tri che andamti de com % 
i -pagnia rafonand'de fimil cos y ecofi,vegnad 
0 in Lonfufion lacad chun fen andò da vn la 9 

el fecod dall' altro y faui mo %p chef e il ter^. i 0 
irì al rema f e fol lu y com fari aìicha vu ades y 
bona fira . a* c nttt\*b inottt fcÌTtoftrofe t i*$ 
» G.Car.Hora mo fica me farifft pacare, ben 
ff Gaggia lo dianolo y epoffcbele y che no me ba- 
gli attenere ckilloyche me promettefti Pan* 
to iuornojton tei arecordi ì j 
)tt Gra. 0 che cofa mauin domanda ? 
G.Car.O malan haggia y Fi ca te laretrouo y non 
t aggio ditto ehm ter caffi fen etra quarchc 



yartnto nobele buona fétwcafarme , ma 

cbcfuffe pare mio . .otnow* w 6 

Gra. Emiihflmfyòpromcjf? tmt>Y3 ^0 

GXarXbelofaciuifen^bauto. 
Gra. strida domdk mhatm^njodar^cafarò (li-. : - 
dràfa) vn coniratt in forma àe f ala > fcnon 
batta de camera . \ • - ; S\jw aoa 
G. C4r.3S(p» taitifaftidire, frate. * dta labolenta- À ) 
<ie grande the tubaggio Ine preme a ricot^ 

Gra; La ff ad laxur* ami difetta Gradas,anda m 
bonimr^e noti ci \fi altre .w^ t . . io 

GXar.Jiudimèyfence veniffe prìfcia detrouar- 
itm,Vietenne loco allo TaU%$p ,..ca me ce 
nroui femprea paffeiare co na mano de Ca- 
xuaiieWi che vengono a di f cor èr loiuorno 
conrmcà decofe Ve duelli, -e aute apparte* 
Mentre tfarme,e d amore peig} • \ 

Gra.-Bifogna, ca Wjin<%egna\d t e guadagnarne H 
t yiuer y w qualcbmod, perche con k m * e 
ter 9 amporria morir defam,cbe infia ^i/v- 
taal te [op tanti dottor, che te vna mara~ 
wia; Qw^ta b vn art nobil, e de gran gua- 
dagnipeube a non conclud parenta , cben 
guadagni da ftàrbenpervtkpe^.^n man- 
caro de fcruirflo 7^apolitan y tantphthel 
f&Sigmr* )metìba farla,, .'andar ò a far vn 
femifitoquivifiih e f° tornerò allafietia- 
\ 3 
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'4 'ria del Carciofo lo r dond ni baditi vn cert 
\ Bergamafc ca fon aftettà. 

1 * iVii» * .1 *T\ l X • *»~*N 

SGENA SECONDA, 

10 Giuliano fplo. 

f (//#. ^tf fo con qval fon fi condurmi man* 
p. -L\ ggj # qtfcfia gioudnC) ne con quql pa~ . 
rote canfolartoj pòiibedal Signor Valerio 

11 nm ce lettera alcuna: pu r mi sforerò man 
t€wrUi.in$eran%a,che quella altra fati- 

r- mana s* babbi hauernona di lui y c tornando 
[t fvo.padw, vQglio cominciar a tajìarlo d'ac- 
v cordoycbe terminata quefla lite,mi darebbe 
M { 'animo dicopcluder parentado fra loro fa- . % 
^ ciliffimamente, me n y entrare* dunque che dì 
Cagione non dovrà sìar molto a tornare . 

i ... 

b SCENA TERZA. 

t« Siluio> & Zanni, -V 

in Sii. Iouanm mio tu caminauì molto in* 
%» VJT fretta ydoue ne.andauiì 
ci lan. Segnur fandania cercar quel ceri bùma% 
in ixi defgratiado cb.es deletta de fa tnadmriv 
I nifauì? 

C 2 siisi 

t * 
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S'd. Sì sì quel certo Gr ariano, e che hai da far 
[eco. : .^HW^t s?i 

Zan. T^egotta mi,le ol meffir chcg voi rafona di 
vn cert nègo^i , circa nojìra fiuta de cafà. 

Sii. Hoime, ftapur a vdire, e che buon negotio 
è queHo Giouanni ? 

Zan. Le vn nego^ , che fe la va he , qnefta è la 
volta chelpanyiru va aperigol . 

Sii. Turche negotio, non fi può fapere? 

Zan. Signurfi,lè chefem deliberadi de marida 
noftra fiula,e per queU landaui cercante 
fi ghe l'ho mandach a fla fau^gularia chi 
dre chelafyecchia. 

Sii. Sì e} e con chi s'ba da fare queflo matri- 
monio ? 

Zan. Monolfe faanchora,perche fe nome adcs 
ol ghe voi da lauis, elprimgalaihom cheg 
ue per la canagna , le bel e finid a , horsk 
perdonem, che voi andaanca mi per foli- 
cita el negozi . 

Sii. Giouanni tu fai che io ti fon siato fcmpre 
bonijjimo amico, però vorrei che mifhcefli 
vn piacere, fubito che vdirai la refolutio* 
negamelo fapere^che io de fiderò intendere 
chi farà queSìo jpofo . >* * 

Zan. Si de gratia laghe l'impa^ a mi,fnbet^ 
fentila colufiu,à vegpirò a trotta cor end m 
pofia^m * ari comandi. 

0 sii» %/t 
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t^d/o: 0 /òrfe nemica , ò c/e/i contrari ò 
fortuna crudele , ecco y/ comincia a or~ 
dir la trama della mia morte: certo chcl Si- 
gnor Gio.Carlo bara dimandata Semidea 
alpadrCi& egli per informar fi,ccrcailpa 
verdi Grattano per concluder il parenta- 
do^ a me rcflarà folo dijperatiffima volon 
tà doccider me fieffo.dtb .Amore nò voler 
confentiredi vedermi cofimifer amente mo 
tire .Ma farà bene che quanto prima gli 
fcriua vna lettera, nella qual e fonandola 
ad tffer conftante, gli f copra V animo mio, 
e mandarglUaper Ciouanni, che legendola 
tni rendo fi curo, che apprcffo lei fava vti- 
liffimo fratto, c quando il tutto manchi fea 
f o r 7^1 rubar la douejji , altri non è per ha~ 
Merla, e fuccedane che fi vòle . 

I V J 

SCENA Q^V A R T A. 



Guglielmo folo. 

• ini. \ Lia barba di M. Colofonio,e alla bar* 
* Jl\> ha dà quel vifo di siringa del fuo prò 
curatOY % bifogneràpur che fi rifolua,perche 
il mio ltuocato ò e rifoluto di voler che fra 
2>n Mefe alla più longa io babbi la fenten- 
%a infauore ? fe ben io lo'fapeuo beni/fimo, 



perche le co fe fcrìtturali^ maffimamente in 
fati, cantora in fallò io le ' capì f co benif- 
fimo,e cognofeo molto bene il torto dalla ra 
gionc,ma quando ma per fona cerca di vo- 
ler le mie [carpe y & io voglio più prcflo ba* 
neri [uoifiiuali: e fe vno mi vuol far tor- 
tole Iettarmi il mio , & io fonò obligato a 
idifiwdermc, perche la natura madre di tuu 
te le cofe,ha ìnfegnatoa gfhmmini^allc fe* 
minerà i gattini format ràgm 3 a i bufali, 
altè cornachìc,a i leonina i le fantina Ile for- 
micbe,& fino a imo [colini a cacciar fi nel~ 
le cannelle delle botte del bon vindolóe. 
per campar la vita , & de fender fi dalla 
morte; Signor Giuliano y à Signor Giulia* 
no vieni à baffo pirefià . 




Guiglielmo, e Giuliano « 



Giù. TI C comiche ci è di nouo meffere 
Cui. -tL < Hanctc ancor finite quelle fcritiure ? 
Giù. Son finite già vn pe^o - 
Cui. Jindiamo dì [opra a rvicvntrarle, che tiòn 

cifuffeqn lebe erróre. 
Giù. indiamo, ma di gratin vdite frim*qn<xt~ 

tro parole o o\oiw4i\ a ■ ... ■ uj: 

i i * Gui.Dif. 
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to x pui. Bifiù, ma preftamente ve ^ Ayw.(>'> u 
wfw. Hoggi ragionando con vnmio amico , 
y accennò, che volendo voi trattar, qualche 
accordo, farebbe facil cofa, che vi quieta- 

ìtk . fa con M. Colofonia. t m;*^otós : , .uiO 
r jj//*/. Ben, che voi fignifìcare queflo tuo ragiqna- 
p mento? 

;: )ìh. Significai che io. vi amo, & che defrdcpo il 
^ ben voflro, fc ben.ragiono in danno mio, 
^ poi chei par mici non vorrebbono maifen- 
*ft ttr Variar d'accò rdo, ma che le liti durajjfr 
y rb-in eterno, perche so ben che finita lavo- 
j£ ftra, non hauerete più bifógno di me , con 
£ tutto ciò antepongo il ben & la quiete vo~ 
£ ftra airvtil mio . 
lui* So beni (fimo che fempre ttè mi fei fiato a* 
moteuolè , & che tu non fiai in cafa mia* 
tanto perlvtile, quanto per l a fettione che 
ihi porti, ma che vuoi tu 4ire ì 
jiu. Che io vorrei, che ve n* contenta fio, quie- 
tando hormai l animo > > &ripofandoui in 

^Cw/. iyò,nò, non ne voglio far niente ? Cancar 
fi dette hauer [apulo, che fra pochi giorni ha 
£hauer la fententia contra, evà metten- 
do folfatoti, per accordar fi conme,no, nò % 
^ non me ne parlare in conto neffmo . 
*iu. fo non so qiieHe co fama mi par bene* che 

\u C 4 la 
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lo dourefie fare . 
Giù. TS(ov più parole ti dico,cbe so ben quel che 

faccio io, andiamo a riueder quelle fcrittu* 

re,cbebifogna portarle dipoi aitJLuocato. 
Giù. ^Andiamo piano, in vn colpo non fi taglia 

vn 'arbore. 

: . *ic fatò .0s>trmtt 
SCENA SÈSTA, 

Colofonie*, Zanni, Granano . 

Coi \ yf l(F er Grattano mio galante, ho ha- 
IVI bua gran ventura, che Zuane vhab 
bi trouao sìprejìo . 

Gra. Mo fvàpercbel ni ha troua fiprefl. 

Col. T^òmi. .o\w .■ tf" 

Gra. Turche le vegntt dou'a icra . 

Zan. Segret del Zampiti , femvolì trouà, cer- 
chem donde ca fon . 

Col. Móldisel veroxbaue da fauer {radei mio 
caro, che mi co ì>'ho ditto, v or rane man- 
dar mia ila, più prefio che f offe pojjìbile* 

Gra. Mo faui com hauidafar fa la voli man- 
dar presi . 

CqL Co muodo, dij emelo di gratin . 

Gra. Deli vn bom per mari . 

Zan. Scgnur sì, com farefmò a dì , chiapem su 
mi, e demeg per marid . 

Col bora , che Dio ti daga, bifogn* 

£ 0 andar 
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0 andar con gran deflrc^a con fio nafo de 
ito htgantga ; Vu difél vero, ma bifogneraue 
-0 tnò trottante vn al prx>pofito . 
0p ra. Haui da faucr chi ha da trattar de fìmil ne* 
$ S 0< K! > bifogna fauer du cos> prima la vo- 
Slra pelion . 
?oL Do che posiu effer pelao da vera, 
jra. E pò qualche p articolar della donna, che 

po an%e manca de le occa/ìon. 
?ol. Lamia opinion fi fede darghe vna boniffi- 
ma, e conuen lente dote . 
)\k f >an. Fà pur cont che no volem guarda a dener 9 
purché te troui vn hom chen vaga per la 
cauagna. 

ira. Eia putta corri ella cofiumàì Idebellaprt 
- fen%a da vignit inanella olente . 
0 t Col. Fe conto che la fia vna riofa Dama/china. 

Zan. Vn papauer da dormenr^à i hrigadi • 
^ol. V n garo falò de cento foie, 
^an. Vn hafilig da fa firamdà i per foni, 
•^ol. Vn^elfqminvliòfo. 
j^an. Vn fior et de lauandd . 

-o/. L'ha pò vna vita tutta piena £ architet- 
tura . 

\an. Vna front che fomeia vn tauola^ de bai* 

^oL Erin sii le gatte l'ha vna mefcolan^a natu- 
, vai fatta de latte* e de riofe incarjiae, che 
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tefdt do rubini . \ * 

Zd#. Damaninipò Longhi sbianchi, mòlefiniy che 

paren fat de mofiarda • 
Co/. Llcrfòhoniffima ma/fera per vna cafa. 
Zan. Gaiaxdfliede fadig*. 
Col. La magna moderi amente • 
Zdtf, Zd /è r ejl dopò fl&dtó/è /flette # ì 
Co/, ZtrtTfttì [parla mai coi vefin't. 6^3 .v« 

Ztfff. La fila al fcur.peìr (faragnà i candeli. 
Co/. Zd fri*» jp via cdfa netta comvn fpecchiò\>> 
Zan. E fàvnabugada mir acuto fa. • ig y< 

Co/. Z(? $à fonar ogni forte de finimento . 
Z#//. 2* è pà4 accordo eolmejjìr in tutti cóft. 
Col. Zo che me sa bon a mi, ghe piafe amht à u 

eflitj. 

Zan. Zo cbel voi lù> la vìblajttale . r y 

Co/. Zocht y f ago m'irla fàmch hffa co fi. i\ ( > 

Zan. Sei voi mangia, la dis*he l%a fam . 

Col. Se me dormendo su la cariega, la difean- 
dcmo alletto. i**» jj^aA**** 

Zan. Vb pò tant gemila in tifofaT^endi^ che Ut V • j 7 
faref inamor a i Cocodril . 

Col. Mqffimammte quando la bette qualche ouo 

frefco, chela forbiffe con tanta defln^a, J 
cbfi 4 pena i lauri toccai óftj dèlia fcor%a. 

Cra. Deh de gratta nom difi altr, che m barn fat 
vn $m refpohforio fra de vu,cheH mic ccv* 
wlùfawfi vfci far dcHatefttti&fcntmvìt ^ 
*\ della 
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della memoria . 
* Col. Dob vìfóàe Mkdego fc<fto%£abi nio per* 

donem> perche mi fetta per decbiararue tut 

tele fltjualittc . 
■ Gra. .A&è diro, h ben ver che le boH informa* 

tion fa intralcia peti fona in bona confide* 

ration, ma fe fot dir, che i occb volenanca 

li^la fo parti Ir 
Col. Che voltudirperquefio, moUa^o d€ jfr- 

Miotto. r ^ 

Cra. Che cefi com a m'haui contenta la ment con 

tant voffr dir , co fi a vorria veder coni 
ì becb, fe la rejpvnd'con la per fona . 
i Zan. *L'b* rafn mejjìr, menemol in ca, che là ve* 

dabenijfem. 
Col. E fofiracontentiffimo, e fi voio,che la var- 

dè ben da tutte le bande, per farue cogno - 

feer che la fe fana, e gaiarda de tuttala 
y per fona f regni pur dentro, fior barena de 

Sguizgaro. 

t Zan, ìA voi entri anca mi, per vedi fe Im con* 
ttUta, e andai pò a dì al Segnur Sìlui • 

y 
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SGENA SETTIMA. 

> '\ *>M*tft*<ViA *V \* • é ^ tilt "\r\-\f iA m»ik A 

Valerio folo , fludente in habico da ca* 
ualcare>lafciandofi al fin cader vna 
lettera di faccoc eia . 

Val. A t& cara patria , Tatria da me tanta 
J&jL defiderata, conteto è pur boggi il cor 
monoiche in te con allegrerà incredibile 
mi ritrotto y ma fento ahi laffo , che tacita- 
mente mi ri/pondi 9 altra,e più efficace cau- 
fa cagiona il tuo ritorno , e co/i allegro ti 
rendè \oHÌ io non poffo negarti il vero yuan* 
tunque fe non principalijjìma almeno fecon 
da caufa fei d'ogni mio con tentoni? felicif 
firn a lettera y an^io per te .> più mille volte 
felice, pofeia che mi fai certo poter nel nu- 
mero pormi de ipiu felici amanti >non po/fo 
già tenermi di non baciarti , e ribaciarti 
mlle>e mille volte. E tu dolce mio bene do- 
tte bora fei} perche me ti naf condì} jthi 
che fe bene V ardente Jplendorde tuoi be- 
gli occhi da quefte mura a guifa di tenebro- 
fe nubi vienhora ofeurato 3 poco di ciò mi 
cale , poiché io porto co fi /colpita nel core 
Videa del tuo bel volto , che fempreviui 
meco,& io fempre ti veggo. Eccomigiun** 
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toa nceuer quel defiato fattore da tuoi be- 
-g/i occhi, che peìla felicifììma lettera mi 
prometei . Ma perche auenturofèfenefire 
Mon confentite chel mio bel Sole dimori in 
•poi col folitofttofoggiorno, perche fra voi 
non rinchiudete quelle dolciffìme braccia, 
che co fi Hr etto mi legorno il core ? Et per- 
che bora non riceucte in voi,quel candidif- 
fimo petto che l'alma mia fi dolcemente ntt 
trifee ? JL hi che a farlo ben pronte vi veg 
go,ma non permette il cielo , che fi tosìo io 
refli compiaciuto di tata gioiate n\indrb 
a fogliarmi qttefii panni , che pur troppa 
dolce^a hogufiafo in veder almeno il fe* 
liciffimo albergo,in cui ogni mio ben fi rin- 
chiude. im»7)m 
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SCENA OTTAVA. 
Guglielmo folo . 

■tJllW • « • J V - 



Qf efto mio follicitatore rie/ce meglio 
in vocefche in fcrittura;& io tutto l 
contr arioycbè la loquelanon mi ferite trop- 
po a modo mio per caufa della natione,ma 
infcrìttura io dechiaro cofi ben il mio co- 
cetto> che fate coto cheto ve lo metto co la 
cuccbiarellaiSto. balorda ciba fatto mille ev 

_ w * - • * * • 
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*tàrii*biff>gna che io ffiHtytMvùww* 
M*vht Snudai quejia, farà bona dà in- 
udttarU ifjrmationc,e mefparagneràvn 
foglio di carta y perche ogni aua^o è Inno, 
tm far una lettera ferina foglio un poco ue 
der. Dolci ffimo mio teforofO bel principio) 
pento non è p offi bile che l cor mio fen^a di 
voi mi poffi flar nel petto, farete contento 
an%i non mancarettdi tornar a vederci 
quanto prima, altramete farà forcato par- 
tir fi dal proprio albergo , e feguitarui(ca^ 
fingi jpol dire chel core fi partirà for del 
corpo, per andar a trottar lui) fate dunque 
che col vofiro ritorno io poue/a,& feon fo- 
lata che tanto vi amo^ rimpngbi cmfola^ 
ta ( Cancaro fi chiama lettera amorofa 
quefla,e deue effer qualche frafehetta mer- 
dafà t cke *ol vituperar Ifrfua cafri, mafe- 
guitamo) E fiate fecuro che dopò la parti- 
ta votiva gloQchimick$amai fanno cef- 
fate di piangere (ò pouerina. Ma in ajpri,e 
continui fiffiirivti fon f empivi ffuta (fa 
laudato il Cielo che io non ho quefiipen&e* 
n,che la mìa Liuia è. la^m ìmdttfayglio* 
la cbefta nel mondo y e non, farebbe vnafi* 
mil co fa in difgratia guarda f lì ebe periti 
minar tanti dolori, non mancate divenir* 
uene quoto prima fcdcfiicwtt tronami vh 
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uniche ogni poco tardando temochel dolor 
nonri occidd) e vo qucfio viprcgo ad amaiL 
mi (ò bono) è mc^a poeteffa coflei (quefla 
ino e le fatto fcratiùr\e> Quella che voifape- 
te quale più affai che fe fleffaviama > & 
wdom^ Cancairo è afiuta ye a non me&àr - ) 
Al nome .In effetto quando le giouane bàtt* 
no vn poco di tempori fogna maritàrle^obv 
^tenerle in cafa fon troppo pericolo fe^ efe 3 
ÀaXnianonfuffe tanto accoftumata, Vharei 
gutmaritatajna notici e pericolo di nien- 
ttyton tutto quùflo come ho finito quefla 
maledetta lite la .veglio fubito maritare; 
ma ecco Giuliano che debbe haucr finito . 
Giuliano hot finito ogni eofa. 0 

SCENA NONA, 
<3iuliano,& Guiglielrao. s 

Ignor fipe credo the flar anno bene, „v 0 
^g. *3 Serra la porta benijjimo , e andiamo 

che dubito non lo trouaremo 
: »t ìipn i molto tardo no, andiamo pure . 

SCE- 
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SCENA DECIMA. 
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. Colofonio, Zanni, e Grattano . 

Col. X> En ? cte w par fier Grattano, no ella 
-D mo vna gliene galan te» polida y e co~ 
(lumài 

Gra. Cert lemoltal propofit, eftè fegur cbean~ 
Cora fio l!s[apolican è vn bom molt qualifi- 
cà,e de gran confideration,e tegnì fegur che 
la cofa fi a fhtta,al voi andar atrouar dond 
l'è, a^zo chél vedi anca là> e ca ì parla in 
perfona. 

Col. SÌ, vùdiffél vero, fià bcnifìimo. ràhaue 
rafon, che no fe voi comprar mai gatta in 
facco, Vìi haue viftamiafiaj'eldoitcr che 
anca mi vedàl gitene ,fe fe perfona com- 
paricene , 

Zan. Segnur sì, cbenol fos vn qualch flron^eù 
cbebaueffem pò da grida inferni. 

Gra. M nonaccad fle parole , perche a cognos 
la qualità delfu%et, e fi vifò fegur che l'b 
galante galantin,garbat,garbatin, garba- 
tone garbata 1 ^, chefvegnal canchcr in tei 
tnofia^jde fon ca fari content tutti du>vo* 
lì alter ? ma don ve laffariu trouar . 

Col. Mi**ig*irìcofifHle veni bore alia volta 

de 
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ie pia%%* Trattoria , e chi prima arriua, 
i s a/petti . 
Cra. Beniffim ,ma fiem a fentir,come£hauetro- 
uà a parlari infem con lù 3 e lù con vù,e fe 
noi farà differenza fra de và,a reflarì £a- 
a ì cord>e refiand d'acord>a i la darì per moier, 
e làvegnirà a cafa voflra, e vù ai darì da 
^ena,cpòai metterì al lcttuttidu,equand 
faran al let, farà pò quel che voli far, volt 
ca ve infegna vn bel tiri anda a dormirai 
ca vu, bona fira . 
Zan. Doh chete vegndl canchcr, no vbal mo 

ìnfegnat vn fegret d'importanza . 
Coi El me fa rider \ fe ben ghe riho paca voia 5 
borfufo vattene in cafa,e fe la te domanda, 
a che fin hauemo menao in cafa cofiu, di~ 
ghelo deftramente 3 e con bel muodo, perche 
me fon accorto, che la fe lagaua veder mal 
volentiera, e forfè non la fe vorraue man- 
dar per adeffo . 
Zan. E l èixi lvfan%adi fomni, checolbochii 
dis femper de nò, ma pòel cor e fi ghe fa fcm 
per de sì, la fe contentar à ben anca lesi. 
o/. Mo co far ala de manco, no me deffe più fa- 
fiidio {la maledittion de lia lite, che del re* 
fio me ne rido mi, horfufo in fio me%o che 
vago par vna rifpofla da vn mio amigo,che 
me voi metter d'accordo col Francefe,vat~ 
~23Z ~~ D tene 
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tene in cafa,e fa quel che tho ditto • ' • «fa 
Zan. Laqhe far a mirandi pur via y ca farò tuticl 
fofjibol. Vecb to te inganni alla. fe>te penfi 
che la vaga in ttm mod, e l andar àin tun 
-olter, a voiandà a tronà ilsignur Silui, e 
dag lauis delK[apolità 9 ma-l ve de mal 
content, alvoittà vn pocket a [enti. 

SCEN A V N DECIMA, 



Sii 



Siluio folo • 

DVro è l affrettar a chi defia , nefuna 
pena può agguagliar fi a quella din 
pouero amante ^quando lacofa defiata tar- 
da molto a venire . Giouanni mi promife 
darmi [abito auifo del fucceffo y ne per anco 
lo veggo coparire, benché la tardai^, di tal 
negotio fu più tofto a propofito mio chè al- 
trimenti . Ma tanta è la dolce%$a che io 
ferito nell'vdir fpeffo noua dilei 9 chefempre 
vorrei parlarne . Deh veniffe egli almeno > 
chepoteffi mandargli quefia lettera in fem- 
pOytó andrò cofi trattenendocela di ragione 
dourà h ormai comparire . 
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SCENA DVO DECIMA. 

Zanni, & Siluio. 

Z*«. Cebi, a Di' Segnar Silni a nof trowi- 
. V-/ re fin carta che infegna amia in lin~ 
gua <£Qcca > Ve vrìbora ca ve vaghe cer- 

I y cand. * &KtVt(t 

Sii. Et io più affai the td$ètto> he ? che nout ci ; 

fono} - h .\{yì b\Vrttt)\ 

Zan. Male, triSìe, cattitie> dolorufe, e plufquam 
maledette . 

Sii. Ohime y xcbè farà interuenuto, dillo prefla* 

mente ■ -v.v iS ojaiti/» 

Zan. L h ckehanrm pers in tutt^eperfutt la no 

ftra fiula,fe Domemdc non laida. 
Sii. Comeperfa, fi far ebbe amalata per fonti 
Zan. ^Segnur nòy fi £è pc\che amalada . 
Sii. Sarebbe per mia di forati a morta t 
Zan. Maìdica punì* l'è pecche morta . 
Sii. E che può cjfer peggio ? dillo hormai. ■ \ 
Zan.- He maridà nim> nà> ni na, nada^lma* 

ridada le. 

' Sii. sfarne, che me Umaginaw, che farai mi* 
] fero Stimo ? ma dimmi Giovanni, com'è 
^affata la co fa, fa che t intenda. 
Zan. Hauem tronatquel defgmiaddequelB^ 

. D % logncs, 
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lognes, e Ihauem mcnat in ca, e fi ghaucm 
tnoflracb nofira filila galantament , e lu 
ghatrouach vn bom braf, valoros,gaiard y 
gros,bel, polid, po fi che accafca de dì . 

Sii. E chi farà quefio sì nobil /aggetto ? 

Z*0t Sebemi ricordici difiua, che Tè vn ^e«- 
tilhom TS^apolità, riccb,edegran portada. 

Sii- Hai hauto torto a non me lo far faper quan* 
to prima . 

Zan. Diauolè hauì ma bella rafu y fubet che ho 
fentit la colufio del negozi, a fo vegnud \a 
correhd a fcaue%$a col, com vedi ca fudi cù 
mvnporchetto . 

SiL Horqui non fi dette dormire , io Giouanni 
fonrifoluto di guaflar quefio parentado, e 
mi confido per l'amor che mi porti, non 
mi mancherai del tuo aiuto, in ogni occa- 
fione . 

7*an. Impenfaf 'pur faf pos ferui anegotta,ca fo 
in orden, da fa tutt quelcavorri vìi, per 
mandà fio parentad fott, e fora . 

SiL Ter bora non bifogna altro , fe non che tu 
porti qtiefia lettera a Semidea da parte 
ma, e digli, che (ìia cofiante, che in quefio 
me%o penfarb poi a qualche trattato . 

Zan* Son content, dè la lettera, e fie fegur 
cheghelavoi ficca in di ma per forya, fe 
la nos contenta f 

SiL ?ip?i 
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Sii. tyon occorrerà quefionò) Af a il padre do* 
Ue fi ritroua ? 



Zan 



. teandach for deca, per che pò aivintho^ 
ri elfe ba da tróuà con quel olter, per regni 
alla colla fiu del negozi • 
Sii. Dunque la co fa non è conclufa à fiuto eh ? 
Zan. Segnurnò, perche Sìa fira olmeffir jheont 

di fini la fheenda . 
Sii. Qualche altra co fa fuccederà forfè, tu và,e 
/a quanto t'ho detto,* delfeflo laffane a me 
la cura-* . 
Zan. Segnur fi, avaghi. 
Sii In quanto trauaglio ti troui Siluio sfortu* 
nato, fe io permetto che fuo padre adem» 
fifea un tal penfiero , ueggo chiaramente 
la morte mia: e fe io penfoa volerui ripa* 
rare, non trouo modo di farlo, che non nt 
fegua grandiffima ruina. ma quale acca- 
dere potrebbe per me maggior e,che perde-* 
relamiadolciffima Semidea, penfa Sìlfio 
di rimediami, fe brami la propria uitafan 
to farò& fen%a indugio . 
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SCENA PRIMA. 




Liuia fola « 




E nonfuffc la- gentìle%$a di Giti* 
liano,credochel dolore della ab* 
fen%a del mio Valerio per foco 
mi lijfcrà in vita,md lui tutto difcreto , e 
gentile fpcffo finge ferrar la po rta,e la Uffa 
* apèrta , onétio ne efco alle Volte per raller* 
orarmi; feben pocomigioua. Mi fera me 
lontana d'ogni aiuto,priua d'ogni confeglio, 
e combattuta da dui sì potenti contrariaci 
me potrò difendermi ? Amore voi che io 
l'ami, thonorcheHtenghi celato, quello mi 
Jprona,que[to mi tiene a freno, lui mirifcal 
da il petto, queflo mi agghiaccia ilcorejni- 
fero, e infelice flato è verameteilmio . Ma 
tanto pregar o il Cielo, cbe'l defiderio di 
Giuliano hauera vn giorno effetto, co fi A- 
mor farà fcruito^l'honorhauràilfuo loco, 
0 <: ^ 4 Gin- 
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Giuliano farà contento, Valerio tutto ìhio % 
etto più dogrì 'altra felice. Mijlarò dunque 
fperando il fuo ritorno , qual impoffibìl mi 
pare, che molto fi prolonghi tanto, Giulia- 
no verrà forfe a conafolrmi con qualche 
buona noua . 

scena seconda; 

Gio. Carlo, Grattano . 

Gra. \Aàc purcont, ch'aui troua la>oftr& 

*F ventura . 
Gi.Cà.Lo faccio, che quando buoi fai le cofe pi 
eccelltntia , che fei lo chiù brauo buomo 
chaggia la Talia , Francia, * Spagna , me 
thàneràitrouata a gufto mio . 
Gra. To fi non acafea a parUr, vii propinOfi 
podim de fiderai mei,l'è alta da ipie per fin 
al co, l'è longa dal co per fin a ipie, bianca 
per tut don la n 3 è cC altro color, la mapo de 
ra £ effer morbida^ mole fina cofn'vnafrh 
tà mal cotta, perche iha cert corn fat in vrt 
tert mod >■ che quand la camina mou tutta 
la per fona, e quandlas ferma non la vedi 
tnouerbrifajèpo rica,econ dot recipiente 
Gi.Ca.Fazrgo puoco conto della dota io quando 
ehaggià tutte chejfe aute bertute,man ce 
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y orlano le belk%ge [opra tutto . 

Gra. De quefi pò a vinsòmi dir più chomdel 
mondy perche gho le^u Dant> Boue d'tAn* 
tona x Ludouic daW jiroft > lyjcolo Te<z£c- 
nin , al Tetrarca y Vergili da i Manin > e 
quant han maifcrit dcToefia, e sìade fou- 
ra de mi,/cbe ne *An%elica, Laura, M arfi fa> 
B r adamante, Olimpia, Merdqrc, 7>{arcifo, 
BirenOy gnancb quella che fu la defiruttìon 
de Troia ganua a yn granr^p^j^ve dirò 
folament % che quand la mou la b oc china la 
fomeialmie monin>quandghe digh caifa^ 
%a bocbin,yolialtr ca fari content. 

Gì.Ca.T^on auto frate mio>ma boria fapere chic 
ve>di chi è fjgliola y chi è lo patre foio^ e chi 
fongo li partenti . 

Gra. QueHa 'touana è da %enger feminin, efib 
del pais don l'è naffuje po della fiimeia de i 
fo parente fi e fiola de fo pader, hauilmo 
fauà ? ,j 

GiXa.Vuoi burlare ino net dì mcnceauto, ca 
chefio me lo fapeuo. 

Gra. T tr che mei domandane adone a t % 

CiXaSPer e/fere informato con chi haggio da irn 
parentare . 

Gra. Con yn %enttlom Venetìan ches chiama 

M. Colofonio de i Madur* 
GiXa^Da biro ì ò forte meia> e come fi chiama t 

Gra.Sc- 
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fàa.Semidea al vofir comad 9 quand però a C ba- 
li ri Jposà . 

j h Gi.Ca.Se ebeffo è lo birojo fongo lo chiù felice lo 
nl . chiù auenturato homo chaggia lo mutino* 
]ji bora mo fi e* non haggio imbìdia manco 
L allo lice %e di TSJapole , ca feditela , e no 

§ t^ c V>S c ^ )on ce l )a &&° ^ aìita fantafia , e 
£ chiù de no paro devote l'haggio voluta fà 
m f etere allo patre > ma poiché la fuor te l'ha 
,l| fofia in mano toia naggio no contiento in- 
In li credibile • 

I Ora. A fho ben a car perche a fari tant pià c8+ 
tent>efadisfht. 
Gi.Ca.Ma dicono tengo gentilhuomo 9 cgiuflo>chè 
facca ancora che /' impromette lo patre pe 
dote • 

jl Cra. Quatr mier de ducat tutt vn* do>tri,quatr 
ti conta Ivn sii Faltr . 
ti£a.Liparinoftria7{apole % tre equattro mi- 
la ducati gli tenope nente y ma io pe le bei- 
ti l et KK? folenomene curq > ma quanto sha 
h da fare % fe faiga prie fio, che io rì haggio 
puocapatientia. ^ .1 

> f Ora. Ho^i alle vint bore laffeu trouarinpia^ 
T^auona, chél fera anca In, e fi con- 
. elude rem ogni co fa • 
Gi.Ca.Qo/ifaragio loco me trouarai alle vinfho 
te fen^autQjCofe be bangio na mano dent* 
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guoìttj tafferaggio onne (ofa pe benire x me 
te raccomando . 
Gra. S U die patron me carie pur elbel miflier 
^uefiytrattarfemprdecos guflos,efler cer- 
ta da %entilomen, e Signor d'importanza, 
epo al fin vadagnar da tutt le band , e fe 
ben delle volt s'ba delie malcdition, ò da 
l'vnapart s ò dall'altra, foden al fe fot dir 
tcbe rai d afen nò va in Ciel,voi andar alla 
*Polta de 7^auona y che più prefi i voiafpet 
tar loriche lor mhabin da jpettar mi . 
-3-. '•. \ iRtt 1 A •.. v.' . ». . • v, : . \ \ > . 

SCENA TERZA. 

v Semidea, & Zanni. 

S em A Urne Gio uanni mio, chi farla quel co 

re cofi durone proferito che leggendo 
■*pna lettera come ytìefia, non fi moucffe a 
~èompa(fione , 

lanASiablathaindol?it el core fin fia lettini 
mei vira? 

S em. Ti giuro che mha infiammata di forte, 

~0* io /offrirei qual fi voglia tormento pri 

chelajfar d'amar Silnio } come ho fatto, 
fempre . 

Zan.We dianole Ufógha be che tei làghidavW 
^$**ndt* fmeHstot paffainos-fhcen* 

* . di 
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* il de ed fa . 
Sem'. I{ifoliiiti,chemai farÀpojJibile , tqualfu** 
ccnde di cafa faran mai sì grande eh hab- 
r< bino forya di Iettarmi da queflo amore ? 
y che quaft ardente fiamma è penetrato al co , 
/* re di forte, che quant; acqua chiude li mare • 

non ne fmoryaria ma minima fcintillaiaU 
fr tri Giouanm mio non può guarire il mio 
U i male che la per fona di Stimo mio . 
ti Un. Mo {lem ben frefehi allafe,e com farei che 
io pader t 3 ha maridada>b efognerà pur che. 
tei laghi vna fiada . 
km. Ha maritata me* e con chi ? dillo preflo ? 
Un. Con vn %entìlhom l^cipolitàgalant,polid 9 
attilado , rich puù ? l'ha tanta ricche^ga, 
che è vna confufiu . 
(9 lem. Haimeycbe è queflo che mi dici Giouanniì 
h frego Dio, che quel vecchio rimbambito di 
mio padre, non fi vegga quefia allegnxja. 
hn. Horsà frafehetta defeoftumada > not ver- 
>it I gognet, de difle paroi a to pader ? 

p. 7^o che io non me ne vergogno , poiché ha 
r, cercato femp re y . e cerca tutiauia di farmi 
i ' viucr dolente . Oh morte che fai che non 
% vientytriflf wc che non fu veleno il pi imq 

, latte obyobyob. . &b*fc«iVb . 
!- \a. Oh,ohyObypoueretta % lam fa vegni copaflià , 
v anca mi da virammo perche not yot conteg- 

tk 
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tà ctvn %ouen bel, e polid come c quell'i 
Sem. Ver che qual fi voglia huomo per bello che 
fi fia mi farebbe bruttiamo, rifletto a Sil- 
uio mio . 

Zan. To an,con diami che l'è to^ mo quella fi che 
fgignaue, to fader vorrà che tei pij perfor- 
ati là V 

Sem.M'occiderà pintoflo, perche nonio voglio^ 
non lo voglio , e non farà mai vero che io 
lo pigli . 

Zan. Tuu ? fem larghi dalla riua, ò Iha da es la 
bella intrigada quefta, mo com furct, chel 
meffir ha confermach el parentori, & ft& 
ifira dopò cena el te calerà in lèt per for<%a. 
quand che te fare indormen%ada y an ? 

Sem* Ohimè Giouanni,non mi dir quelle co fesche 
io mi porrò a fuggir hor , hora, nè mi cu- 
raro mettermi a rifchio della morte • 

Zccn, MaPhadaes vn intrig deldiauol quefljn 
-fi agho compajfiUyla voi confclà vnpocbet y 
Sementela vè %à chet voi fà vedì y che anca 
mi te voi be y che me vot dà, che voi chi 
iti babbi il Segnur Situi permarid y e fl*olfì 
parentori anderà in hor del . 

Sem^ 0 Giouanni feque/lo fhi y vedi che vuoi da 
me y dimanda pure . 

Zani Che penfet che voia y vn piattelet de lafagni 
-detta pofta. 

Sem* Som 
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; Sem* San contenta, e te lo voglio fare ben buono, 

•k n r °l[ o ' ; f a 3 s 

^ Zan. Horsà laga pur che ghep enfi vn pocbet>an- 
dem in ca , che fo refolud de feruid da va~ 
lent . 



è 
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SCENA Q^VARTA. 

Colofonio folo • 

'()/. \7" 3^ poco /wì, wze trattegniua con 
V amigOyd tempo pajfaua y il Jpo 

fo fe partiua,c 7 negotio andana a jpaffo y ba 
Jla che fonarriuao de fort y che fenica per* 
dere brionia di tempo hauemo confermao 
il matrimonio : adcffo rao y eme ne viuerò 
alicgramentCy affrettando che mia fia fagu 
vn fantoliìiy che tutto il %orno me chiame- 
rà l^ono de ? s à y Isfono de là y dame bombo* 
*poio farcacca y e mi ghe farò mille care^ 
*%ine y co fi mene fiarò col più bel fpajfo del 
mondo, horfufola voio chiamar n fuor a \ e 
darghe fia buona nuoua % ticjoc, tac. 
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*i Zanni, Colófonio,eScmidea . 

fir y che ghe de nouo ? 
Col. Chiama Semitica, e vegnì a baffo tutti do 
prefto . 

Zcin. Segnur fi, Semcntela re foprefl cheto pa 
tier te chiama . 

Col. ' Stfnideaniia cara, an%i tutta Dea, perle 
to rare b elicile, rio fa del miocarditi, ga- 
rofàlo del mio vafo, fior del mio naran?er 9 
yelfomin della mia Jpaliera> Jpera?i^a del 
mio cuor, cuor della mia vita , vita de fio 
corbamc.corbame' de fic offa defdolae, offe 
auenturoje , che haue in%enerao fta rio fa 
Damafcbina,flogarofolo bianco,e roffo,fìò 
yelfemin,fla fia tanto dQlce,e tanto da ben. 

Sem. Che ci è di nuouo mio padre, che mi haue* 
te chiamata fuori . 

Col. xÀh vofe anyelicada , pr e fentia Venerea, 
te porto la più cara, e la più dolce nuoua* 
che mai tepotieffe portar, in fuor a felato 
cara mamma non fuffe refufeità, e per non 
te tegnir a tedio , allegrate colonna niia,cbe 
iho fatta la ftofa . 
Ai Sem. Me- 
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$tm. Meglio affai era a dirmi, figliuola $lyo-afi*\ 



Co/. Vomiche ferito », credo certo, che fta potiti 1 
artW infpirità, Semidca mò che cofa di- : a Z 
slu ? ZKtftfe cfee ré jrar ? m 
Hp». Z7;* eldiauolados,vefia ragazza mo, cbeK .tr S 

ej/uefl-che te dighi a Sernentela ? 
jjAw/. che io dico c qncflo, che io non so qual , 

amoreuole%za fia quella <£vn padre che cck . ^ 
ca di affaffìnar una pouera figliola , e poiu 
dice portarle buone noue . ^ 
M. Mi refio un Siimi infangao mi,uarda,uar* < 
da fia matta , che cerco di mandarla per 
r f a ?$ e pvouar le dolerle de fio mondo, e c- 
^ fila di fé, che uoio fotterr aria. j 
\an. Vardl un pocheti de gratia fia frtfchet- . 
ta mo no vedet che to pader (ha mari~ j 
dada a^goche ti impari aneba ti di fh de , 

i-puttei. . 1* 

m. Quanto potretti parlar più bone fio, leua* 
miti dim%i f or fante che tu fei,& voi mio - 
padre penfate pur in altro,che per bora non 
ho fkntafia di volermi maritare. ; • j 

M olfatto fia chegho la f anta fia mi, feben > 
ti no l y ha ti . 

Sii certo, come fe quefio fi poteffe far fen- ò 
%ame. ih e\wt 

W. H o dirnme yn fuoco che : fepjàyboncfig^che vy& 
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faga àfo modo mi, ò ti . 
Zan. Sì di vn pocket, chi e il padru to pader, 
òtit 

Sem. E dimmi vn poco chi ha da goder quefto 

marito mio padre, ò io ? 
Zan. Ti* 

Sem. Dunque è giuflo che io me lo pigli a mo- 
do mio. 

Zan. jM* femejfir che l'ha rafn, perche lb vn 

nego%i>cbe bat sà Ufo importan^wdL 
Col. Cancaro ti ha il brano, cernei anca ti, che 

vorrauejlu che adejfo che me trono hauer 
■ promejfo gkemancaffe, mifjìernòycbepiu 

prefto me mneraue de braghetto , che ve- 

gnir a manco della mia parola. 
Sem. E perche l'bauete data fenya mia fitputa. 
Col. Cerche me penfaua pur d' hauer qualche 

auttoritae apprejfo de ti • 
Sem. Toteuate pigliamela in ogni altra cofa,ec- 

cetto in quefta y perche il pigliar vn marita 

contra voglia, è co fa che alle ponere donne 

importa troppo . intuir . v.wcpV ..^ 
Col. Ti mi farà montar in colera, dìmme vn può 

co, non efin me fia ? 
Sem. Si pur che io fon voflra figliuola , 
Col. Mò perche fia dvn caSirona%^p, non wjìié 

far a mio muodo . 
Sem. foifapefe, che fempre vi. fui obedientìjjì** 
i " ma, 
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f>ia>hòra in queflo cafo fate pur conto dam 
ihasgarme più preÙó,cbcio non fono per 
< contentarmene mai . 
^ lan. Cancher ti fe ben oflinada ve > fenti vie- 
chioy fenti la to fiola obedienta . 
Sem. Tant è> mi haucte intefa . 
Col. Tafiforfantona che Hi me fa montar in ep- 
lera>e te darò vn sberleffo in tei moflar^Oy 

- brutta? aio ff a % & voio che ti lo tioghialto 
j mav%p defpetto . 

J Sem. T^on lo pigliarò mal. -* ov>* > » 
^1 Col. Cofarafluanolotior} 

Zan. Emi non voi che l 9 al pia incónto nega * 
Col. Tafi beflia , fii no vuol auan%ar qualche 

tonfo anca ti. 1& 
Zan. Cancher te magni putanella> che per ti ho 

habutarileuàvnfgrognu. 
Col. Horfufo vattene in cafa y e metti in ordene 

- da cena, che te la furò ben tior a do partidi 
miyò per for%a>h per amor > credimelo a mi. 

Zan* Si alla fe, va pur là> via • 
Col. E ti Zuane vattene fin a cafa,cbe mio cam- 
par Ionio b daW botte pe%^enìn y e diglye che 
di gratta i te daga quelle maffarie ebei mha 
promeffb,e fanne vnfaffo,e portale fubito 
a cafa , e dighe che doman ghe le renderò 
fen%a fallo de forte neffuna. 
Zan. 0 ft> a ghe vaghi mal.yolentiera mtffir. . 

E C0I.M0 
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Col. Mo prrcho} : 9 

ZanvT erchc voli che ghei reporti doma, e fino 

-poli chel pafl de i no?gi duri fe nò fi* fera, 

bèi hónitr che re voli fà. 
Col. E va via y chc ti fe matto y ma no gbeauan- 

%erà fla fera tanta-roba, che doman fe po* 

Aerane far vn altro paflo folennijjìmo „ 
Zm. Si, fi, Del voia> boy fu a -paghi . 
Col, E mi in fio me^o anderò a dar la nuoua a, 

certi mie ben voienti, a^ocb'ei fe troui 

anca loro alle mie legreq^e . 

S C E N A SIS T A. 

I t » * f\ * f*i ) * I 

i .. i -t >U+v i*4 > O. »» • • * ; v h Ov\ i . .- k»j ■: » * « 

Valerio, & Luigi , 

Val. Ome vuoi turche iotniripófi y fél cor 

wmJd non fi mieta mai* 
luù^n%i dourebbe flar fi quieti (fimo, febve* 

^ro quello che mi hauete detto . 
Val. E ebeti poffb hauer detto a quello propo~' 

- -fito ? a 

Lui. Isfyn mi dicefle voi più volte in Bologna, 
• che quefia Gantitdonna vi ama infinita* 
unente^ > 
Val; Si bene % & bora te lo raffermò . * 
lui Dunque il cor voflro dourebbe fikrfijjui^ 
tijjìmo^e voi più che contento * ^ < \ 0 i 
v; à Val. Eh 
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' Val. Eb Luigi, fi vede bene,che non hai prouato 
k gli effetti d \Amore,an%i quato più fon fi- 
Jw, curo che ella mi amaranto più de fiderò di 

ejfer fcco,& quello quanto più fi allunga 
* ad effettuar fi maggior è il mio tormento, 
jfr e da qui nafce la prefcnte mia paffìonc . 
. lui, Ouefio non t conforme a quello che più voi 

te vbo vdito dire . Turche quando v'ho 
m vditv ragionar di leUfimprt vbo reputato 
m modefiifjimo, defiderando folo effer da lei 

amato. 

Val. Tu dici'l vero , ni altra fon per defiderar 
giamai ♦ 

Lui. Ter che dunque vorrefie effer feco ? 
Val Ter vdir dalla fua dolcifjìma bocca quan* 
fella mi comanda, poiché co tant'am or mi 
lai firiue in quella lettera, che quanto prima 
io ritorni. 

pini Eben affai,che habbiate obedito alfuo pie 

ceito, fen%a defiderar più oltre. 
fQ*Yal. Sappi,cbe quando queHo mi foffe con ceffo, 
non ne feguirebbe, fe non effetti pkniììo- 
gni honefiate, etien per certo che l'amor 
mio è puro r e fincero, non finto, ò fraudo- 
lente • 

;i ìlui. T er donatemi, fetan? oltre mi fon allarga- 
vi to con voi . 

; y^jirr^i mi piace , e voglio > che fempre mi 

£ 2 dichi 



1* 



A T T 

dìchi aperto l animo tuo . Hor /appi, che 
quejla è la cafa , doue habita il mio bene, 
vorrei che tu,come quello, che fen^a foret- 
to alcuno lo puoi farete nandafji a buffa- 
9 - re,& intender fe Giuliano è in cafa,b doue. 

lui Echièquejlo Giuliano ? 

Val. Vn feruitor di cafa amoreuole, e tutto mio. 

Lui. E segli è in cafa,che volete, che io li dicbi Z 

Val. Che io fon qui poco lungi , e che l'ajpetto, 
ma però pian piano ,che altri non foia . 

Lui. Co fi farò . 

Val. Ma^ fermati, che io veggo venir gente di 
qua, enonvorreieffer conofeiuto, vattene 
aK a\bergo,e lì ni affretta, fin che io ritorno, 
voglio feofiarmi per feoprir chi fon co/loro. . 

SCENA SETTI MA,.' 

Guglielmo, Granano, e Giuliano. 

Cui .Anto che M. Colofonio ha maritata 
A la fua figliola, mi piace, e t he molto a 
' caro, ma nel refto, ditegli , che doueua ac- 
cordarfi prima, e non adeffo che non fi può 
più agiutare,m intendete ? 
Gra. Mo auertì miffier Guielm che fin tantcJSv* 

^ nalitduìfaj'è fegn,chela ri e Snida • 
Cui Lo so ancor io, & che volete dir per quefio. 

Gra. x/l 



T E R Z 51 
à Gra* xd'Wi infiadir,che quand fra du, al fe fat 
k, vn accordati ghepiù Ut de forte neffuna . 
* Cui. La bocca del forno, farebbe dir ancor lei 
■qucfle cofe, ma baila, fra pochi giorni (i 
vedrà chi haurà ragione. 
Gra* '%dlfe foldir,cbcinjlo mond bi fogna batter 
rafon, faucrla dir, e pò trouar chi la fir%- 
ja. Vìi an so fa l hauì, sò ben can la fauì 
proferire, troni donca chi ve lafa^za . 
Giù. Ho vn Giudice, che la capifce beniffimo, e 
per dirla più chiaramente, T intende bwf- 
fimo per me. >iD 
Gra. I jtuocat tiren ci fiad a fi,ipilucadorpelen 
fin su l'os, ei Zudes volen effer prefentà, 
quand la lite e finida,nolghe più fià da ti- 
rar y ,nè piuma da pelar, rìérobba da prefen* 
tar, de fortche per effer prefentà, & ba~ 
uer dei vfiè da pelar, e del fià da poder fo~ 
nar in la fpediran ma , e co fi la Ut durerà 
vn pe^,e durand lam fe finir à,en fi finend 
l'andar a in lunga, e andagand in lunga, Idn 
fi finirà sì preìl com a pensò, che indifini 
mI me hom da ben và? 
Giù. Ter vita mia, che non fi potrebbe dir me- 
glio, accordateui Tadrone, e fatt a modo 
di chi vi vuol bene . 
Cui. 7{on mi rompere lo capo, che io fon più ofii 
nato che rna mula spagnuqla . 
i E 3 Cra.laf- 



1> f» 



ATTO 

Cva. taffcm andar fie cofe , diffime yn pocket** 
tin, la voflra fiuta dè effer horamai gran** 
de/ina, riè ver ? 

Gm. Tenfate , che hormai è maggior che non 
fon' io . v *w ^ • • • . : - 1\ . 

Cra. *Al bifogna dunca penfar di trottar ce vn 
morì ; Àfctfl 

Cui. Tian contfuefto marito? , io non menèvo* 
gl'io* priuar sì pretto , fate conto che per 
tei fon vino, perche la migouerna con tan 
ptt Aelicate%%a T che è co fa da non creder in 
vna Citella come lei, la mi apparecchia il 
mio tavolino, mi fa i miei g**a?£etti l'In- 
ucrno , mi fcalda il mio vino , lEftate lo 
mette in fiefco, mi fa le mie bone fuppe 
graffe, con formaggio, JJ*etie, garofani , fi 
cannella de f or ama alleno/Ire v farine, m$ 
dà le mie mele cotte dopo pajlo i vi dico* 
che fen%a lei la farei maliffìmo. 

Gra. \Al farà ben ventura quel mari, che s im- 
baterà in Urna donna fi fatta - 

Gui. E di che forte r ma per adeff ? non ne voglia 
far niente , & ci voglio penfar beniffìxno r 
prima che mi rifolua, ìyonù a Bio mi rac~ 
tommando,* ridderei, voglia vn pocoan~ 
dar in cafa * 

Gra. Emiandarba far vn altr feruifi . 

Guu Giuliano mlera dimenticato* fletta vn pet» 
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j, CO ifkàforiftl feruidore dell '«iuocatb rek 
p niflh, e menalo dentro, perche non sa la ca- 
li f a > e affrettalo cofi vn poco , e fe non viene 
fuo danno * 

Giù* Cofani io , Guarda homo terribile, che è 
l£ quefio potrebbe thar fi vn genero in cafa,& 
eff'er fitnilmcnte gouernato benifJimo,e non 
UlvuoI intendere - farebbe maiqueSio che 
y iene, nò, che m'ha city a di gentilhomo « 
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SCENA OTTAVA. 
Valerio, & Giuliano. 
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I 

K ^ \7* ^* parola di gratia ,òlà $ non vdite 
. Y , fratello i dico a voi. . > 

Giù* */f mefignore * 

VaL JL voi sì, vdite vn poco per córte fia . 

Giù. Di gratia . - -, ,:/>&t> *<ta t ó^ * < • ' \ ^ 

M> Saprejlimi irifegnare,dòue habita vn certo 
M> Cuiglielmo Francese in quefia estrada? 
Giù. Signor fi, perche > 

Vd. Terche defidero parlar feco , .ò con alcun 
defuoi. 

Giù. T^armi conofetr quefio gentilbomo $ quefla b 
I la cafa fua,ma lui non vi fi troka, t [evo* 
lète laffarli ambufiìata dama, ditelo a me 
che flò con effo lui é 

- ^ £ 4 FaUVur 
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Val. Vur troppa lo so che ftaifeco, mamoSlri 

ben Giuliano tener poca memoria de gli 

amici £$\cm j\ a , [ u<r\\cn otav* r 
Gin. 0 patron mio dolcijfimo y pur bora vi rico- 

nofeo, perdonatemi Signor Valerio che a 

prima giunta non v'ho raffigurato . 
Val. Che è di Liuia mia • 
Giù. Renijjimoy fe ben affai travagliata > per non 

> hauerhautomai nouadivoi. 
Val. Il ri/petto che fempr e ho portato ali bonor 

fuo né Sfiato cìgióheO / VI 3 3 2 
Giù. Con quefio l'hofempre con folata: ma qnan* 

do arriuasieì > .» ì ù & t oi? / 
Val. Hierfera ben tardo^nh potei tenermi di non 

Tftderalmena*<pt(gìetoinra . 
Chi. Mi par mi II 'anni-di rallegrarla con quefia 

nona . 

^<i/, £ che.àjpetti^he non te ne vai di nolo ì 

Gin. Tsfon po(fo>che ajpetfvno che viene per par 
Lira fuopadre^madoue fete alloggiato ? in 
cìfa yojlra non credo ;ì 

Val. Guarda , che fe mio padre fapeffe quefto 
guai a mcjo Jlantio alle tre colonne in bor- 
go in vnd camera fegretijfima . 

Giù. jìndateuene dunque che quanto prima ver 
rò a trovami. 

Val. Bvoi che di qui mi p2trta,fcn?a veder il 
mio bene t 

Giù. Ter 
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Giù. Verhotd noni poffibile, perche fuo padre 
è in cafa* ma andate pure , e fiate di bona 
voglia, che fra poco verrò a tròuarui,e fòt 
fé còri qualche buona nuoua. 
Val. Giuliano tu fai ilmio bifogno , però non ti 

dico altro : a Dio . 
Citi. M fhtti [amor havna gran for^a quejlo 
pouero giouane per vnà femplice lettera^ 
che gì ha ferino toflei abbandona gli sludif, * 
viuc fu ìhoslaria,& và a rifehio de incon- 
trar ft in fuo padre, // che potrebbe appor- 
targli grandiffimo danno, ni fo come mi fa- 
re che quefio mio padrone è tanto ofiinato 
di non voler accordo , che io per me non sb 
più che dirmi, e non accordando fi h impof- 
fibile di poter far cofa bona , pur qualche 
co fa farà . Cofluinon viene, e mi par d'hall 
uer affettato affai , fuo danno, voglio en+ 
trareincafa. 



SCENA NONA. 
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Gio. Carlo, eSiluio. 



CXa,*¥* Jtnt'è fignoremio biello, l'aggio con- 
4j» clufo alla prima, ecco l'annicllo pefi % 
che mo bao per donar encillo > che he ne 
pare* 

Sil.M'i** 











* ** 
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l^m.cmfem.o-.mco^efioftcreto. 
G'f«gV&mfh Perone ^ 
Sii. TercSefaendoJl debito dell'amico, zìi ba- 

Tftafo' - m "*'* & *°" glifaria flat9 

GXar#Kst«mpo fmm4icMlop»re t ca fìn<t 
^mncifocurfe auto che parole, 

SU. S^^k,mn poB xnancar di dirgli man 
toCMofio che molto mi darebbe vedere m 

ZemUh^mo cofi mal capitato - * 
qualità [ue tanto gentili . 

G.Ca.&jfo èper.gratU della Signoria bofir* ve- 
nrbagyo vnoblic 0i & >ene vafciolemano,. 
netJtcapebtta ^quanto che ne fatte. 

Sii. Spi* y. S che queSìa gióuane appreffo i } 

w*t d&mejlo concetto,? queSloper'effet-, 

t}jfi,&infami,ancho^ 

tigella qual cofa io forfè più affai di eia fòt 

che debba imparentare con famigliai fi* 
mil forte... , § * 

C.Car o ben baia lo iuorno d'home pojfibile chiC 
jQ^medici ? e lo berope cierto , ò me bo~ 
l¥**Marenopoco? ■ 
Sii. fp fm&gno dij&e mi c^da quel che b 
dic 0l cheneparlo di Pera feieniia poiché, . 
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per dirli più oltre , fraleggiando fpeffb U 
notte , come fi fa , ho vifio gente falir per 
<t>na feda , & intrarli in caft per le fene* 
firejbor facci la confequen%a lei-ma quello 
fra noi rimanga , che non è bene infama? 
vnagiouane,nè con ragione,nk a torto, ma 
quefto dico a leiptr efferne Inter effata , & 
perche l'amo di cuore* 
G.Car.Mome accorto* che boleua dicere la prc* 
faa chemenaualo padre * che boleua ,uhe 
fubeto l'ajfidaffe. 
Sii. E facil co fa chel pouero padre ne fia corh 
fapeuole,e forfè per honor fno non ne fa di- 
mo/lratione ,ma cerca di maritarla , il che 
de fiderò che fin > però con altri che con ki $ 
qual tanto atna> & honoro* 
G.Car.Vi rengratio dello favore, ma boria vna 
gratta, perche t amore chaggio portato a 
cheffa riualdella me fa fiare M poco iti 
belan%a, pe fganarme mieglio la boria he- 
dere con gli vocchi miei fe fuffe poJfebeUg 
ca da poi facciole baglio fare. 
Sii, -se ben facendomi taldithand4,t*ofira cn+ 
dermi poco, pur me ne contento, cenando 
remo quefta fera al tardo, (ptjftggidndo 
i>n pe%go,poi allhora folita cene terremo 
che farà facilcofa ctìello fene chiari fca, 
poiché qua fi ogni notte t lamico fi feruc 
SlU : * dell'oc* 
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dell' occafìone • 

CXnrJTslon è chejjb patrone mio,ca fe nonfoffe, 
che me ne boglio feruire a flomar la parola 
mia, che mancon ce ho ria . 

Sii. Dicc'l vero % mene contento , però con pai- 
tOyche V.S.non ne facci motiuo alcuno^ ma 
fol gli bafti,ejferne chiarita . 

G.Car. Giuro a botira Signoria, ca fubeto me ba- 
glio partir da I{oma, e la/far co lo dianolo 
quante, donne mcfiao, e bogliornene tornare 
a chello Tsfapoligloriufo , doue trionfar ag- 
gio con chilli auti Caualieri,che ftanno tutti 
*€ome biduifen^a la compagnia mia . 

Sii. 5 V.S. Dunque fe ne vada, e majpetti in ca~ 
.fa che al tardo verrò per lei ferrea manco . 

G.Car. Sì Signore afcettaraggio loco alla cafa 
ideilo' mio Signore. .Ahi sbenturato chi fe 
\ fi da in donne . 

SiL * Sia lodato amore, che tai cofa mi fa fare, 
-poiché veggo l negotio fi ben incaminato 3 
H che al fecuro è per riuf c'irmi . Veniffe aU 
meno Giouami chelipoteffedar t or dine di 
. - quanto ha da fare, ma eccolo a punto cari- 
co di bagaglie . Giouanni doue fi vài 
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#, SCENA DECIMA, 

i Zanni, & Siluio • 

M» • 
% Zan. A Cafaà porta flibagai: 

Sii. Fermati vn poco di gratta, et afcolta.' 
k Zan. Lagbcm fcariga cafo sìrach com'vn afen. 
è Sii. Ha ragione il pouerino, be Ciouanni come 
■ti paffan le cofe ? 

f Zan. Mal, maliffem,pe\ che maUpenfcffe la va 
itti mal, che nolgbe più remedi negic . 

Sii. E perche non c' è remedio alcuno ? 
tè> Zan. Ter che a porti fli maffaritua ca, che flà 
% fira fefa banchetti Jposgbe ca t ^a ci dit in 
tfi I tei anel . 

fc Sii. E Semidea fe ne contenta ? 

Zan. Signurnò, mai de, la firida comvna por* 
ebetta fcanada,ma l'è quel vecb de fo pader 
che ghel cangerà in let perforya la poue- 
retta . 

Sii. Ciouanni è giunta Ibora che mi poi aiuta* 

re , fe te ne contenti . 
Zan. Com y fe men contenti, n>ar de pur quel ca vo 
, lì ca fughile ìhbclìe finida y e lagbempo tini 
pa^a mi . 

Sii. Sappi clibò dato d* intendere al Ippolita - 
no 3 qual e mio amicijfimo y che ho vifto pil 

volte 
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yolte vn homo falir le fineflre di Semidea 
con vna fiala, e per farglielo vedere j vol- 
gilo che tu te metti vna cappa attorno , e 
porti vna fiala, e come p accorgi, eh s io com 
parifio con lui,appoggi al muro,e fingi dtn 
(rare in cafa,ch % io poi villo chabefò ittut 
to, con buone parole lo guiderò altroke, e 
tu ti tratterrai finche io torno, che farà fubi 
to, poi laffa la cura a me del refio • 

Zan, Tomo a fi pur furbo qualche voltala ve U 
fi pur impenfada braua; ma yuandvolem 
fui fio intrigh # 

Sii, Qftejla fera a due bore di notte, troua ma 
cappa, e mettite in ordine, che ce ne verre- 
mo fiw£altro, a Dio • 

Zaffi Si, fi, andò pur ria* Ole pur el braua 
%entilom qneft , in%egneuol,majfimament 
per prona jii forfhnpaìij d'amar , l'è mira* 
eidos, e mi el voi mo feruì da valent, che 
fi per difgratia noflra fiula deuenta fo 
tnoir , fiìbeto el me fk mafler de Tinel, 
fguatar, fpendedur,cancutr,fioHadur? puh 
fi, a farò el prim che fia in ca, a voi chia- 
ma Sementela , che me aida a porta in ca 
fii fagi'h Sementda> o deca, ò Sementela, 
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Semidea,e Zanni. Si 

« sA>} .lAA . . Utah «ÌV."i,J6 , .OÌ i !tt Mtt 

Sm\ Hi èchi grida sì forte . \ 
So mi, fu mi, ve a basfreft, camirfa. 
UmlO pouerinà me, che cofit t quefln Gionani/ ^ 
Imi Quefli fé chiamanimbaff aduri della tetia 9 
che s'ba da fa fta fira, per coni del par erìr 
tori, ih ria, ches porti dentir ogni co fa ^ 
Sm. 0 infelice Semidea. Ecco che s'auicina fbò 
ra della mina tua:ob,oh mifera me y aiuù* 
1 mi Giouanrii mio, che io moro . n k 
Un. Mo fìjaiùt è (jucft che Ibi fogna, chetefò- 
ghi cont de di de fi, lìti contentat :d ò<fhi 
■ cof^ . ■ ' Mi w * • i 1 V%% 

km. Laffafn andar, non mi tenere che io voglio 
I metterrhi in fuga , & contentar del tutto 
*4Hto padre, poicheòrifotùto di vedermiìh 

tin.'Horsà mattarella, ' credi da -viva mi, cheti 
zti'farffifftaUhèbaradfml vim ? Jìà le- 
gru mar mia, cbet'Sè^niirSilwte<póVrè- 
bà fo de cafa % e fa rejià el vecch, el Jpos, 
e'I defgratiad con tant de nas . 
hm. Tu mi burli eh ? come è pojjìbile crudelac» 
cioy che non ti Comparioni di me pouerinà 9 } 
-3 Zan. Ts(on 



Z<m. ?{òw f * Wirfi <* /* /e wo, ^4 vira, che l tri ha 
dick qwl che ti dighi mi; 

Sem. 0 Clou anni mio, fe queflo fuffe beato te • 

Zan. Ma fi,te fi teribola diauol,te dighi ixi che l 
ma ordenat, che te debbi confolà, e che te 
• fiaghi de bona voia, che in togni mod et voi 
^andà i no'fji in fum . 

Sem. Fa conto che mhai refufeitata da morte a 
vita, e fe ben credo a quanto mi dici, non 
poffo far però di non ne dubitare vn poco. 

Zan. Và in cafa, và, e fa cont chél fìa rouinat 
ogni cofa, e pò {là fegura, che fe'l doues 
ma^xà con fio temperari, a no voi che ut 
mar idi con J^apolità in cont negu,ca non 
Voi chél te fa^i nafeer vn camp de j^z- 
nw^gi in tei corp . 

Sem. «Andiamo , e fa che io ti fia raccoman- 
data . * 

Zan. Can cher a i fer amentì, e chi miei baprefta- 
di, i pefan coniti diauol, a voi pò to vna 
cappa del mejjìr, e àndà per la porta de drè 
a trova la fcala, cheli pòc mane chenott, 
e come torna el yecch, Sem tu tela ghedirà 
ca lo fo andacb a cerca . 
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SCENA DVO DECIMA. 
Colofonio folo . 



hi Co/. A ^° pofla,vn poco più,vn poco manco, 
I A non farà lamia ricchc7ga,nè la mia 
pouertà : ho inuidao ma frotta de pa- 
renti , perche fon rifolto de far vn per de 
noZ^c fontuofijfime: mio genero no puoi vi 
' gnir fia fera, cofil'bauetno rcmeffaado- 
- matinai e fi l'ho a caro, perche l fard più co 
modo per tutti, volo andarmene in ca falche 
ftaiere della notte non fa troppo per mi ♦ ' 
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SCENA DECIMATERZA. 
Sila io, Gio. Carlo, & Zanni • 



5*//. : C Ignor Gio. Carlo credo che hormai l'ami 

»3 poco ftarà a comparire , che T bora 

' twì /wrgii fard*, v vi v\ su \. 

CuCa.Diauolo manacillo prieftamente , wowe 

- ne chiarir aggio pure . * 

5& J^e ri che fra poco ne rimarrà chiarita, ma 

auertifciydì non laJJ arti trafportar alla co- 

. ler aborrì hoggi di far mi promife . 

Ci. C<t.Tienfì che fiano parole de figliuoli le mec} 

f guatino 
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qnanno te dico la cofa io quietatene, e non 

■S77. Quefto e il loco oue lamico fol far l'effetto 
fermateui 3 eretiramocivn poco y cheio veg* 
go la fcala appoggiata , & eccolo , c£e W 
faglie . 

CCrf. Horamolo creo,, a mala femena, Tm tno~ 
glier ame nanti me rompa loffo dello cuollo, 
ma con tutto ciò,non baglio comportare, 
\ che^ in prefentia mia enee vada a goderei 
fela chillo comuto^ma conno cuorpo lo buo 
glio partir per mi^o sbregognato cappar- 
rone,, \ 

Sii. >Ah Signor Qio.Carlo y e doue 2' l* p r omeffa; 
ma partimoci di gratia, acciò non vi affa* 
l'iffe qualche maggior furore . Voi non mi 
rifondete Signor Ciò. Carlo genite che vi 
farò compagniaitetà / 

CXa.Horsà bafia che pel amore della fignoria 
bofira li dono labitd > che atramente era 
biello che feonchiuto lo chiaito . Himangef- 
fepur la Signoria foia , ca io me ne bao d<t 
per me,£ fe non fo/fe co fi notte^mo proprio 
me ne tua a trouare chillo sbergognato Bo- 
lognefe , e chillo auto catarrone Benetia- 
nOjC tutti li bòria fquartariare. 

Sii. jtuertite,cht forjì no ne faran confapeuoli. 

C.Cti.Bafia fino a erai matina li dono ticmpo,poi 

faranno 
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01 faranno contò co tpicQ>mcractow4nno . 

SiU Vada poiché foto indiar vote. Fattene pur 
» hor cbel penero rrìh vcufrito. Ben elicne 
f tf/c/ Ciouanni ? 

il %m, Cancber le ftada polidanh virafat fo mi 
di che l'ha becadasnd valent hom,in effett 
le r euffido brauament . 

% Sii. sì, ma tii fagliai di Modo, che p arena te ha* 
ueffi a romper il collo • 

». lan. M faffìm pet ttdHxtffer cognoffhdo faui, 

uo hor su andef a dormì, che le fquafi me^a 

. Sii. E tu vàYrportala [cala , e ricordati che ti 

fon obligatlffimo , inu>\w*$*Y 
h Zun. jinol fé fu ila fira il banchett tia • * 
$ Sii Lo sòyperchcl Napolitano iha rimeffa a 
y\ domani per caufa mìa,bafla,a riuederci . 

Zan. SÌ,sì, marecbtnaudi. Vecchio,Vecchio,fik 
m in cernei, che le no?ge va in bordel . 

* 
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ATTO QVARTO. 

SCENA PRIMA. 




\ o\: Guigliclmo, e Giuliano . 

v-.yìtw Stafc^V y!-.\ ( ;mi<m sAys^i. v.vtoA 
C«k ? A ^ paffuto il primo 

^rt^^ /b^rca non potcuo più dormire, e 
S^^Js* co fi penfando a più forte de fa- 
tende, mè venuto in fiintafia di maritar 
? la noHra Lima, e tir arme in cafa qualche 
Genero buono, e da bene . 
Giù. E padrone , è vn pe^o che io rei dijji, 
x ma con voi non fi può troppo ragionare, e 
fiate fecuro chel figliolo diM. Colofonio 
farebbe co fi al propofito uoflro, quanto eia 
fcun altroché mai potiate trouare . 
Cui. Come vuoi tu imparentare con vno, checer 
ca di Iettarti la tua robba contra ragione, 
credo che tu fia matto, io. 
Giù. Già vi dico bene, cejfando quefia benedetta 
lite,ilcbc fubito feguirebbe,e di qua fi nemi- 
ci, dine refi e ami cifrimi. 

fi Gui. Se 
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0p«/. Se bene la lite s* accordaffe, nèpiu % ni man* 
co non lo furei, che lo Homaco non me lo 
comportarebbc mai • 
Giù* Son parole quefie y fufte d'accordayoi* che 
del refio mi darebbe l animo a me d'accom- 
modarla . . . ) 

Cui HorsH voglio andate* fi nche io f mo di f qHt 
fio appetito a trouar quello Bolognefe y e 
dirgli la mia fantafia , che forfè trovar £ 
qualche ricapito a propofito mio • \ 
Giù. Edi Siluio voi non ragionate* come fi 
*j* non ri fujje figliolo. 

Cui. Siluio ha bel tempo lui, bi fogna prima pen* 
fi fare alle fue forelle, e poi parlar di lui. En- 
ti tra in cafa, e fé l Bologne fe tornaJfeacer~ 
carme, digli che uenga su l'hora del pran* 
%o,ctìade]fo uoglio andare fin dall' \Auoc4- 
'4' tocche me s'era qua fi bello che fior dato . 
tMu. Cofi farò . Qui bi fogna menar le manìache 
A cofiui proponendoli qualche partito, non Cf 
rouinaffe . foglio andar a trouar il Signor 
Valerio jche fia mefebina fi firugge,e fi con* 
fuma, fe non lo vede quanto primate non li 
parla, che a que^ effetto fi ne fia in quefla 
camera terrena, affettando che uenghi, il- 
che facilmente fi potrà fhre,hauendofi ilpa 
dre a trattener fuori fin a Ihora del pran* 
%o. per andar in Borgo quefiaì la più corta, 

F $ S CE- 
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O io, Carlo, e Gra t iano . l 

**Kom*i> v, otturi Sfa'ti itti oftvt V& 

CXa. C E non foffe ca no Loglio enfhmàrv ckt£* 
- O fa $ata,cbe nonUdopro fenon cantra 
hiiòmfti titolati^ te boria imparare a pr#~ \k 
cedcr&con li pari méfyfna fenonbvliùi poe- 
tar rejpietto à me^mm^me dello dianòia, lo 
' doutuh portar allo manco a cbite rihaueua 
ragioniato . 

Gra; \A port refpct a agn%om mi, e fi vedighi 

• atofi,ca ri in fauiua niente mi da fta affa. 
CX a. Bifognaua informarfène anante <be iafpt- 

niffi alla Signoria mia, non fapiui forfè ca 
' fongo delli primi* e chiù nobili €aualiert 

e baggia to cuorpo de *b{apole ? 
Crai ùldifi beni(Jim,perebe fi corda fentri 6 vu, 
^tifytmiypiiy e He, e yù, co fi quel informar 
'-sìntcnd in tri mod, fi lm righe cord® hi* 
f ehixjnf ormar, in furnar^ & informa^*, 

* f/itn mod fc partijjen fra nu tri,qveU'in~ 

è in quant feafpetta a lèi, fierchp 
a me fon informa, e fi a riho mai fetrtà dìr 
mal mgttn detta fo per fona , £t*ca po al- 
f infuriar a ri in sò-ment, pereto an flambi 
fotta la fa camifa; e l ìnfoma^mtw.iqè 
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ri lftjf, perche a fi bbm che merita ìf vffer mei 
wforftwQiy che neffun denti . 
G.Ca.2>{e faccio tanto, chcmebenutó infìeto,fht 
to ca non fbaggio biduto con chifjì vuoc- 
thi^hhe me nhag voluto morire pe cole~ 
u\ ra per fi. ; 

Gta 4 Mo com l ì) ani Vift, al non accada dir altr 



m 

^ lucile mo è padrona della fo perfona,dc 

forta can fo mò che dir altr mi. 
, j G*Ca t T{on chiù parole mò y iam on cene pe hitee 
p tota de compagnia alla cafa dello pdtre y che 
li diraggio tutte le ragiun mce y e'fconclu- 
;jj deremo onne co fa 3 ca io non loglio portar 
H dutamente le coma pe Cimiero 7 bailo in* 

• tifo mot 

£ Ora* Quella ch'i li, Ila focha^famb quel che 
^ ve'pias. 

G£aJamo,x}tto ca s'apre la porta Eccolo ca be~ 
ne fora lo cornuto a tra fa da loco,ca fenti- 
remo no poco cbè dice . 

SCENA TERZA, 

t 

i 



n 



ÀV^ 
Colofonio Colo * 

j] Col. He dianolo vuol dir che fio miocene* 

Va/ ro Hà tanto a vegnir a di finir l'è pur ^ 
* &ff* fÌMt9*t*fm%bc fi* irttrx~ 
™ F 4 uegnuo 
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uegnuo qualche mal , anderò cofl tempori* 
^ando vn puoco, che de rafon et no poderi 
ftar troppo: befognamò ca metta mari al 
bo[folo k della retorica >& di barilotto ideila 
eloquenza per far che fia matta de Semi- 
dea fe ne contenta che da hieri in qua no 
Vha mai fatto altro che pianare, e no me 
poffo imayinar da che procieda , che la fia 
cofi oflinada^neffun noghapodeflo foffìar in 
te le r cecine vna voltaiche fc per forte ghe . 
yegnuo qualche ve eh: te tacche [otto Jpetie di 
qualche feruifio ghabi volefto parlar y mi 
con deflrcyga l'ho manda via per non dar 
da dira i rifinire feghb yegnuo qualche firn 
tefea moderna , mi fubito lo ca%$ada via 
còn male parole ,altri che Zuane,nogba po- 
ri cfto parlar vna volta, de forte che ho Jpe- 
ran^a che co la vede lapreftntìa del ^oue* 
?ie,la fe mut rà fubito d'opinion , ma velo a 
ponto . zenero ben che fi fui no volerne 
andar a difnar ? 

\ £ *I C T A W< 3 r J ? 
S C E N A QJV A RT A. 1 

Gio.Carlo,CoIofonio,Gratiano . 

G.Ca.J^Hc parliyche dici y co chi ihai^che min 
troni di foceroyde icnero^ non baggia 
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da f«r chiù con tico y e mo télo dico y caj con* 
eludo onne cofa y ballo fentuto ì 
ii Col. Che vuol dir fio concluder y e de /concluder , à 

che femo homeni y ò che femo locali y da che \ 
prociede quejlavofira revolution co fi fubi- 
tanea + 

G.Ca'Jo fongo Gentelbuomo honoratijJtmo y enon 
h aggio da enfimi are lacafa mia y che pe rf/- 
telaja figliola, toia y e na ciuetolella , &in 
conclufione non fu pe me> perche e pòco hò- 
neJla y non faccio fa me conofeite } r-ù<I 'AvD 
Col. Co diauolo puoco bonefla. Ti te ne menti, fe 
nonfujfq che porto reseti alt honormiàyc 
infegntrauea parlar: e ti comporti anca ti 
yìfo de tauola^o y che s l diga Jte co fede me 
fia ? in che conto Chaflu tegnua da Ibora 
che ti la cognoffi in qua . 
Cra. U Ìbo fempre tegnu da quella che thmi y e 
fe Ih da ben y la ne de mala vitaie femai la 
n B ha fit delmal y an pos dir y fe no che la fia 
da ben. 

Col. Ben che difeu mo ? fier magna pamp ani de 

gre(la y che mancamento troucu in me fa ? 
G.Ca.Cbc mancamiento ? che co fa y non auto fe 
non che onne notte feiacecon nocornuto 9 
che glitrafe pelafenefira y e tunontc ne 
adoni , canon c'rfuffi acbijfùjnunno sfor* 
tunato , 

s \ Col. Com è 
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Co/, eom^poffibilefia cofa,nonfetróudramai 3 

e chi è fio cah traditor che vi hi dao dHnteH 

H&e fle fandànie ? 
G£a.ìA.fi tantum ,te diw che ihàggió bednto io 

pruàprio,non ih aria creduto a nullo \ fe -néri 

ce fuff » siato preferite quotino en ce tra (fio. 
Col. &in fi-addio coti che ve laitafii gli occhi 

hìertàatina, dife ei' vèrt ? 

G£atàm#cqda'm*jbotiaM 3 credi che noti ci bea 
forfè v 

Coi Viu pre(ió\CM^qtiàtche bruo de Màcdroni 
$aWiui i chevha impòftìwj lm>$a. Mxte- 
nei occhiali vn altra voltaiche in cafa mia 
*io f*Ìh fig0fò\'^ ^ 

G.CfMota ino fi ca me faYi(fi ,pd?glare da bi« 
TO, quietate pure y ci/et bangio proprio he- 
duto con chi\]ì v nocchi, ù ri aggio affanno 
àritre'dìbikpe I bonore buoflro\ then ce oc- 
tur re auto \ ; VA. 

Coi tàcàgnatraditara féqncflo fevero gttaia 
Li vita tona: che ve par mo fier G rttian de 
fta gaioffa. Vituperio de cafa mia . -S 

Gra, Che voli ca m 3 in para a mi y Ìamorfk far de 
gran ct>$ iu > mà shaues mai nejfundfiola, 
la vorria tegnir in vna tor altà, alt a & Ita, 
xhearrmas fin in %ima,e sì ddria damati* 
s(W con vna cordalonga, longfrtofìga, che 
arriuas fin da basarne fefa àigardelin mi 

U 
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iagabia b quand fe ghe hfcg/idatirar su da 
4tAn%ar,equandpo Vhaues mar'xdà, la da- 
rla al fu mari che hai peti fas po lù. 

G*Ca. Tanto h,Mìffere Colofonio mio ò haggiti la 
figlinola toia perbona> e pe biella, che io in 
quanta me nonneboglio faper auto* ma 
non pe chejjb conto tetorncraggiù nemico* 
' io me ne boglio tornare a la cafa fnea a 
7y apoli) fai te bvfogna quarchc cofada lo- 
co\cómatwada patre^ca te ftruiraggio fem 
pre i domani me meto in biaggia s e me te 
- raccomanno pe fmpre . 

Col. Mo và in tanta mal bora * che mai più fe 
fappid nioua de fatti toni. *PouemtQ mi 
fuergognao per caufade fla carogna , fief 
Gratian iudeme a pianger per v[t4 voftrpé 

Grd* Bi fogna ca ue confala, perche la ne la pri« 
magnila fecondaci la ter%a,ne la quarta^ 
né tyltìma, pcrchelgbe riè fià, el ghe ri è, e 
ghin farà dell alt r in Ho mond^hanfitt y cbe 
fan, e che faran de He cos . 

Col. Co fari mai poffibile, .chèno ghe cavai 
cuor, e no ghe Jlratga la cordella fuor del 
corpo con le mie proprie iftdn • 

Gra* l^o fkde fie cos el mie Signor car s no te 
la fi a Vincer dlla:colera, matigmd in vufia 

ft%mt % sheÀ* mafii<nm -pnétontut ^ 
bonoradment* 

K.ttfcX Col* DQ 
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Coi Do lìngua de papagal sfredio, de gratta au~ 

dè in buon bora, & attendi: xi cafa voSira, 

che sò ben mi cho da far in cafa mia 9 fier 
• bocca d'angufigola . 
Ora. Fade ca re gouernà fauiament> e eoru> 

indici. 

Col. Si, fi, và pur là y mefcolada lafagne. To- 
nerete mi, dajpuo che fon redutto ad effe? 
homicidial del mio pingue, credeua pur co l 
vttegnirla ferrada in cafa, e lontana d'ogni 
pr attica, farla effer donna da bcrij ma co- 
gnoffo veramente,che co natura datur, pe- 
fla quanto ti voi, l'è pi duro ch'vn treuer- 
tin: mo co fhraflu mò Colofonio a liberar-* 
te da tanta vergogna ? casaro man a jìo 
piflolefe, e con fìaccae, fendenti, mandret- 
ti, e jìrama^oni me rfandarò alla volta 
fona, e vn rouerfo pò farà quello, chela 
pafferàdvna banda ali altra\Zuane,ò Zua 
ne ti no aldi ? u oli ù tO 

! SCENA Q^V I N T A* 
Zanni, Colofonio , e Semidea, 

*<?ott r'À^ tw^Vò luti V) ivO Vy^- ' V?SV\0 
Zan% f> Hih quel che chiama} 
CoL Std V ien a baff o preflo , e mena con ti 
quella tradìtora di Semidea . . . . 
' Zan. jtdesy 
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Zani %6àes,adcs,Sementela vefoprcfi : hc> che 

gbe denouo meffir ? 
Col. Vian^i Zuane, pianai , che fe vegnuo el 

\ tempo delle nofire tribulation . ; ; < *^ 
Zan. Ooooidè,ma fi a no pos pianger rni^fenotn 
/.(tifila 'caffi. • . v 
Col. Vian%i te digo , che me fia fe deuentà mere- 

incoia pouerettomi • 
Zan. 0 3 o,o,0) pianai anca ti poltron^ella^ y 
pianai . 

CoL Fatte vn poco in quà tradì torà, e dì fufo> 
chi fe quello che vien ogni nottua dormir 
< in camera toua ? ."• .huj 

Sem. Ohimè mio padre, e che è quefto che mi 
- ditc^ ? 

Col. Che co fa ah, dì sà prefto chi fe quello, che 
entra ogni notte in camera toua, per i bai» 
coni con vna fcala pofti'zga ? 
Sem* Se non dite altro, io per me non so, che vi 

vogliate dire . 
Zan. Si x fi $ ti fh de noi fata riè vira t dil sù tot' 
prefl. 

Col. Tafizuane,chegbclavoiodechiararl>ol- c 
* g> ar ì P er volgar % Co penfo cbel jpofo ve- 
glia adifnar, el meda <tvn no voler chat 
matrimonio vada innanzi in tei mosìa^ 
%o, perche /la notte lui coi fuoiproprij oc- % , 
chi ha viflo vn che con vna fcala monta* 

uà 
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Trolte vn homo fdir le fineflrc di Semidea 
con vna fiala, e per farglielo vedere^ vo~ 
gl'io che tu te metti vna cappa attorno , e 
porti vna fidale come taccorgi,che io com 
parifeo con lui>appoggi al muro,e fingi d y tn 
tiare in cafa,chio poi villo chaòerò ittut 
lo, con buone parole lo guidar ò alt rotte, e 
tu ti tratterrai finche io torno, che farà fubi 
tOypoilaffala cura a me dclrefio ♦ 

Zan, Tomo a fi pur furbo qualche volta,avela 
fi pur impenfada braua; ma quandvolem 
fui fio intrigh . 

SiL Quefia fera a due bore dinotte, troua vna 
cappa, e mettite in ordine, che ce ne verrt* 
tno fen^altro, a Dio , 

Zan, Si, fi, andè pur via, 0 Ih pur el brano 
%entilom quefl , in7^gneuol,majjimament 
per %rouà fii forfkntarv\ d'amur , l'i mira* 
culos, e mi el voi mo feruì da valent, che 
fe per difgratia noftra fiula deuenta fo 
moir > fubeto el me fa mafler de Tinti* 
fguatar, jj>endedur,cancusr,fcouadur^puà 
fii a farò el prim chefia in ca, a voi chia- 
ma Sementela , che me aida a porta in ca 
fii bagai, Sementcla, ò dtca,ò Sementela* 
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SCENA VND E CI M Àv 

- Sem/dea; e Zanni . ^ 

Seni* Hi èchi grida sì forte'. 4Ì * r ^>\ 
So mi, fa mi, ve a bds preft, cnmim. 

Semì O pouerìnà me, che cofà h quejha Gìonafti. * 

Un, Quefti fé chiamati imb a f] aduri della cena, 
che s'ha da fafta fira,per coni del par erir 
tori, ih via, ches porti denttr ogni co fa # K 

Sem. O infelice Semidca. Ecco che s'auìcina fìtfb 
ra della mina tua;ob,oh mifcra me y aiuti- 
mi Giouanrii mio, che io moro . ~ ^ 

Un; Mo fi, fa hit è tjuefi chélbìfogna, che te fi- 
ghi cont de di de fi ,lirh contentati ó^ni 
' cofaj> : *' * W W > • 'i ' 5 l 

Sem. Lajfafn andar, non mi tenere che io voglio 
| metterrhi in fuga , & contentar del tutto 

yhio padre, poiché èri fallito di tedermiìh 

«ruinoz*. 

Un. Horsùmattarella, 'credi da' -pira mi, cheti 
vtifarbffcffjHalcbè baiaddncl vira } fiale- 
gra mariula, chét'St&nufSilime&òVrà- 
bà fo de cafa, e fa rejià el vecch, el Jf>os> 
e'I defgratiad con tant de nas . 
Sem. Tu mi burli eh f come è pofjìbile crudelac» 
ciò, che non ti Comparioni di mepouerinaì 
2 Zan.T^on 
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%an. j^àn te burli a la fe no, da yira,chc y l tnha 
dich quel che ti dighi mi 

Sem. 0 Qiouanni mio, fe queflo fuffe beato te . 

Zan. Ma fhtefi [teribola diauol,te digiti ixi chcl 
ma ordenat, che te debbi confolà> e che te 
• flaghi de bonavoia, che in togni mod et yol 
mandai no^i in fum. 

Sem. Fa conto che mhai refufcitata da morte a 
yha, e fe ben credo a quanto mi dici, non 
poffo far però di non ne dubitare vn poco. 

Zan. Và in cafa, và, e fa cont chél fia rouinat 
Ogni cofa, e pò ftà figura, che fi'l doues 
ma%^à con fio temperari, a no "poi chetet 
mar idi con K^apolità in cont negà,ca non 
yoi chcl te fa^^i nafcer vn camp de 
na^^i in tei corp . 

Sem. «Andiamo , e fa che io ti fia raccoman- 
data. 

Zan. Cancher a i feramenti,e chi m'ei bapreflq- 
di, i pefan conf el diauol, a voi pò to vna 
cappa del mejjìr,e arida per la porta de drb 
a trouà la fiala, cheli pòc mane ebenott, 
e come torna el Vecch, Scmtntela ghe dirà 
ca lo fo andacb a cerca . 
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SCENA DVO DECIMA. 



Colofonie» Colo . 



Col. A So pofia } vn poco più y vn poco manco, 
xJL non farà la mia ricchcxga>nl la mia • v> 
pouertà : ho inuidao ma frotta de pa- 
renti y perche fon rifolto de far vn per de 
no%gc fontuofifjìmei mio genero no puoi vi 
{ gnir fta fera, cofi l'baucìno reme/fa a do- 
- marinai e fi l ho a caro, perche l farà più co 
modo per tutti,voio andarmene in ca falche 
ftaiere della notte non fa troppo per mi ♦ & 
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Sila io, Gio. Carlo, & Zanni • 

C Ignor Gio. Carlo credo che hormai lami 
^ co poco fiarà a comparire , che T bora 
* mi par già tarda. » j 7 &\ w \ 

Ci.C^Diauolo manacillo prieftamente , wowe 

- ne chiarir aggio pure . : * tfcfcuì** * 
J«7. che fra poco ne rimarrà chiarita* ma 
auertifciydi non lajfarti trajportar alla co- 
ler a>conihoggi di far mipromife . 
Gi.Ca.Tien/i che fiano parole de figliuoli le mec} 

F guatino 
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quanno te dico la co fa io quietatene , c non 
obiti. 

Sii. Qncfto è il loco oue lamico fol far [effetto 
fermatemi retiramocivn po cocche io veg* 
go la /cala appoggiata , & eccolo , che vi 

follìe . <t, * ; . 1 

G.Ca. Horamolo creo,, a mala femena. Tu mo~ 
glicramenantime rompa loffo dello cuollo, 
ma con tutto ciò>non boglio comportare^ 
che in prefentiama enee vada a goderci 
[eia ch 'ilio cornuto^ma con no cuorpo lo bua 
gl'io partir per mi^o sbregognato cappar- 

rone+>i\ iso^^uu;o^ ( u^vM^Mt ~< 

Sii tAh signor Gio. Cariote doue l la p *omefJa; 
ma partimocidi gratia, acciò non vi ajfa- 
liffe qualche maggior furori Voi non mi 
rifondete Signor Ciò. Carlo genite che vi 
farò compagnia .hn: 

C.Ca.Horsà bafta che pel amore della fignoria 
boftra li dono labita > eh t aut amente era 
biello che feonchiuto la chiaito . Himangef- 
fepur la Signoria foia , ca io me ne bao d<£ 
per me y e fe non fojfe co/i notte % mo proprio 
me ne iua a trouare chilfa sbergognaio Bo- 
lognefe , e chJUo auto cappanone Benetia- 
no,c tutti li b&ria fquartariare. 

Sii. Jtuertitc $ cht forft no ne faran confapeuoli. 

C.Ct.Bafia fino a erai matina li dono tiemp,o,poi 

j 1 faranno 
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fhyanno contò co -qncojne ractowdmo . r 
Slip Vada poiché falò andar volo. Fattene pur 



box cbel peyfitro mi xeufeito. Ben die 
dici Ciouanni f 



ne 



l<tn, Cancher le flada polidanh viraìat fo mi 

di che Iha becadaskd valent homfm effetp 

le reujjìdo brauament . 
Sii. Sì, ma tufàgliuidì triodo* che patena te ha* 

ueffi a romper il collo . 
lan. M /affini per ttóHrtffer cognoffkdo faui % 

horsà andef a dormì, che le fquafi me^a 

note. a 2ttOK AT : 

Sii. E tu vàYrporta la [cala , e ricqrdaticbe ti 
fon obligatlffimo , \ 

Zan 9 ^4 noi fh fa fia fira il hanchett no ♦ * 

Sii. Lo sò, perche L Napolitano l'ìmrìmeffaa 
domani per caufa mìa y bafta,a riuederci . 

Zan. Sl>sì, mareebmandì. Veubio,Vccchio,flk 
in cernei^ che lenone va intonici* 
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SCENA PRIMA. 





- : GuiglicImo,, e Giuliano. 1 

t^t^ ^ a flotte co fi paffuto il primo 1 

fonno non pqtèuo piti dormire, e 1 

^ co fi pensando a più forte de fa- 

tende, tri è venuto in finta fia di maritar > { 

? la noHra Liuia, e tir arme in cafa qualche * 
Genero buono, e da bene . 
Giù. & padrone , è vn pe^o che io rei diffi,^ 
ma con voi non fi può troppo ragionare, e 
fiate fecuro chél figliolo diM. Colofonio 
farebbe cofi al propofito uoftro, quanto eia 

fcun ahro,cbe mai potiate trouare . r 

Cui. Come vuoi tu imparentare con vno, che cer * 

ca di leuarti la tua robba contra ragione, * 

credo che tu fia matto, io. P 4 

Giti. Già vi dico bene, cejfando quefla benedetta u 

Itteriche fubito feguirebbe,e diquafi nemi* f ' 

ci, dine refi e ami cijfimi • * 

<j f T A Cui. Se \ 



e 

\ 

ve 
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T$ui. Se bene la lite s'accordajfe y ni più, rìh man* 
co non lo fàreiy che lo Homaco non me fo 
: cotnpo rtarebbe mai • 
Giù. Son parole quefie, fufle d'accordayot, che 
del reflo mi darebbe l animo a me d'accom- 
modarla . V à.O 

Cui. Hors ii voglio andare, finche io fono di'qut 
fio appetito a trouar quello Bolognese r e 
-dirgli la mia f anta fia, che forfè trovarci 
qualche ricapito a. propofito mio • i 
Giti* Edi Siluio voi non ne ragionate* come fc 

non vi fufje figliolo . 
GuU Siluio ha bel tempo lui, bi fogna prima pen* 
fare alle fue forelle, e poi parlar di lui. En- 
tra in cafa> e félEologntfe tornaffe a ver- 
\ carme, digli che uenga su ihora del pran? 
%p>ch y ade(fo uoglio andare fin daWjtuocq* 
| to y che me s l era qua fi bello che fc or dato • 
Giù. , Co fi furò . Qui bi fogna menar le mani,che 
coftui proponendoli qualche partito, non cf 
rouinaffe . Foglio andar a trouar il Signor 
, ValeriOyche fia mefehina fi flrugge,e fi con* 
' fuma, fe non lo vede quanto prima,e non li 
I parla, che a quell'effetto fe ne fia in quefia 
camera terrena, affettando che uenghi, il~ 
che facilmente fi potrà fhre y hauendofi Upa 
dre a trattener fnorifin a lima del pran* 
*£o; per andar in Borgo quefia è la più corta, 

JF $ SC E- 
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SCENA SECONDA. 
G io. Carlo, e Gradano < 

G-CVr. C E »oh fojfe ca no Loglio enfkmarv chif* 
O fa fjxata,che nonladopro fenonc&rìtral 
hiìomini titolati^ te boria imparare a pr^ 
'••cedct&conti pàrì melina fe nonboUùi por* 
tar rejpietto à me,inmme dello dianolo, lo 
' doueul portar allo mtincoacb'ue ribaueua 
ragioniate, 

Cra; jt port reff>ct a agn%om mi, e fi vedighi 
•titofiìca nin fauiua nientemi dafla cofa* 

CC a. Bifognaua informarfenc auaììte the ia $0- 
nijji alla Signoria ima, non fapiui forfè ca 
"fingo delli primi, e chiù nobili €aualieri 
ebaggia hcuorpode lS(apole ? 

Crai JL dìfi bc?ji (firn f perche fi coni 'a fentri^yu, 
"lify£ftìi,wi, e lie 3 e yù> co fi quel informar 
Win t end in tri mod, fe ben alghe cord*bi~ 
felnx^ informar, infamar, & tnfima^ar, 
* PAtri mod fe partiffen fra m * tri giteli 'tu- 
ffifytm*è in pliant f e affretta a mi, fènkp 
a me fon informa, e fi a ri ho inai fentkdir 
mit negw detta fa por fona , >Ci*ca pò al- 
f infuriar a n in sòmenty perche a* ftaghi 
fitta la ficamifi; e l'jnfomaq^rtvtcp.nffr 
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« Vù. perche a fi ffom che merita ìfiffer mei 
info rinata, che neffun denti . 
G.Ca.\e facci* tanto », chtmehemto infìeto,fht 

10 ca non Ibaggio biduto con cbiffi vuoc- 
thi> che me nhag voluto morirete cole~ 
ra par fi. 

Gra. Mo com thauì rifl, al non accada dir altr 
lujic mo è padrona della fo perfona y dC 
forta can fo mò che dir altr mi - 
CXa^on chiù parole mo, iam on cene pebita 
toiade compagnia alla cafa dello patre y che 

11 diraggio tutte le ragiun mce y e'fconclu** 
'deremo onnc co fa y ca io non boglio portar 
altamente le corna pe Cimiero , bailo in* 

k iifoMo? 
L Ora* Quella ch'eli, è la fqcha y famò quel che 
T>epia$. 

G£aJamo>%ìtto ca s'apre la porta ,éccolo ca be- 
ne fota lo cornuto a tra fa da loco,ca fenti~ 
remo no poco cbè dice . 

SCEMA TERZA. 



Colofonio folo 

Col He dianolo vuol dir che fio mio %ene- 
ro Sìa tanto a vegnir a dtfnar l'è ptfr 
faffa fhm , ^t0*henenghe fi* irttra- 

f 4 uegnuo 
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uegnuti qualche mal , anelerò coft tempori* 
yandovn puoco, che de rafon el no poderi 
Siar troppa : befogna mò ca metta man al i \ 
boffolo k della retorica , & al barilotto dell* i 
eloquentia per far che fla matta de Semi* j 
dea fe ne contenta che da hieri in qua' no t 
l'ha mai fatto altro che piangere, e no me , U\ 
poffo macinar da che procieda y che la fia 4 
co fi oflinada,neffun noghapode/lo foffiar in 
te le recchie vna voltaiche fe. per forte ghe . ) 
yegnuo qualche >ech;:tta,che folto Jpetie di 
qualche feruifio ghabi volefìo parlar y mi 
con deftrcTga l % ho manda via per non dar 0l 
da dir a i vifini y e feghè vegnuo qualche fan k 
tefea moderna y mi fu b ito lo Canada vi4 > 
con male parole, al tri che Zuane y nogha po- £ 
de fio parlar vna volta, de forte che ho fi? e- 
ranya che co la vede la prefetti a del ?oue~ 
?ie, la fe mueràfubito d'opinion y ma velo a j e 
ponto . z enero ben che fi fai no volerne ^ 
andar a difnar ? j- 

. . A £ JiTil T A. \\. 3 □ ?. , Ih 
SCENA C^VA RT A. ' ^ 
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Gio.CarIo,CoIofonio 3 Graciano . 



G*Ca.fJ*Hc parli,cbe dici,co chi Ìhai y che min tf ( 
V> mni di focero y de ienero^ non haggia ^ 



da 
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da/4r chiù con tico y e mo télo elicona [con* 
eludo onne co fa y ballo fentutoì 

Col. Che vuol dir fio concluderle defconcluder 9 a 

che femo homeni y ò che femo locali y da che \ 
prociede quefta vojira revolution cofi fubi- 
tanea^ % §-\ 

G. Ca 'Jo fongo Gentelhuomo honoratiffìmo y e non 
h aggio da enfkmare la cafa mia y che pe di- 
tela J.a figliola toia y e na ciuetolella , &in 
conclufione non fu pe me, perche è pòco h&* 
nefia y non faccio fa me conofeite ? \ a <y.vA<I 

Col. Co diauolo puoco honefla. Ti te ne mcnti y fe 
vonfu/ft che porto rejpett'alihonormiàye 
infegntrauea parlar: e ti comporti anca ti 
vifo de tauolatgOy che 3 l diga Jte co fede me 
fia ? in che conto Chaflu tegnua da Ihora 
che ti la cognoffi in qua • 

Gra. U l y ho fempre tegnu da quella che limi, e 
fe ih da ben y la rìe de mala vita:c fe mai la 
ìi* ha fht delmal y an pos dir,fc no che la fia 
da ben . 

Col. Ben che difeu mo ? fier magna pamp ani de 

gre(la y che mancamento troueuin me fia ? 
G.C a. Che mancamiento ? che cofa y non auto fe 
non che onne notte fe iace con no cornuto, 
che gli trafe pe la fenefira y e tu non te ne 
adoni , ca non ti^fujji a chijpununno sfor- 
tunato. 

* Col.Com'b 
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C ol. € om^pojjibilefla cofanonfe tróuarà inai, 
e chi è fio cah traditor che vi ha da o dtinteh 
dere fie fandànie ì 

G. Ca.iX.fi canini, te dica che Ibàggià bàttito io 
fruàpfioìtwn tharia creduto a nullo \ fe fióri 
ce fuffe slato preferite quanno en ce tra (fio. 

Col. vtnfivdcttù con ciò ve lauafligti occhi 
hìerrfiatina, dife et vero > 

G£a&onmyì* mt{tolutu> credi che noti ci bea 
forfè . ; ;\ /;^;\ov^V • 

Col. Vià prefió con 'qmtcbe brno de tnti&trom 
^Àntiu^chevha ifttpmki'j la^ifìa. Mxte- 
vei occhiali vrì altra volta,cbein cafa mia 

ho f*&iftw(^M * w 

G. Camola trio fi ca me fari (fi pacare da bi- 
ro .quietate pitre, clfe fbaggio proprio he- 
iuta con ciuffi » nocchi , ù n aggio affanno 
Vìitredìbikpe Ibonore buoflro) eben ce oc* 
tur re auto. 

V X j * m J Imm * 

Col, là cagna traditata fe qncfìó fe verdina ia 
la vita toua: che ve par mo fter Cratian de 
fia gaio fa. F imperio de cafa mia . s S 

Gra. Che voli ca m'in para à mij amorfa, far de 
gran co s In y màshauesmai neffiina fiola, 
la vorria tegnir in vna tor alta, alta s *lta y 
xhearr'mas fin in ^ima y e sì daria da man- 
car con vna corda longa, long*>io#ga t che 
arr 'mas fin da bas t comefefa àigardelin nèl 
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Iagabiaiquand fegbe hfcgnda tirar su id ^ 
ftfien%ar y equaàdpQ l'hauesmàrida* la da- 
ria al fu mari che hai peti fas po lù. 

GèCa.Tanto è,Miffere Colo forno mio ò baggiti lei 
figliuola toid per borni, e pe biella,cbe io in 
quant a me non ne boglio faper auto * ma 
non pe chejjb conto tetorncraggb nemico* 
io me ne boglio tornare a la cafa fnea et 
J^apoli, fen te befugna quarche cofa da lo- 
co,còmanndda patre,ca te feruiraggio fera 
pre> domani me meto in biaggio * e ine te 
raccomanno pe ftmpre . 

Col.- Mo ita in tanta mal bora * ebemai più fé 
fappia nioua de fatti toni. Touerctto mi 
fuergognao per caufade fla carogna , fijoiC 
Gratian indente a pianger per v #4 voftw 

Grtté Bifogna ca ue confala, perche la riè la pr\~ 
rna.nl la fecondaci >later%a,rit la quarta 
né t ultima, percbelgbe riè ftà, el ghe riè>e 
ginn farà dellaltr in Ho mond^hartfàt y cbe 
fan, e che faran de He cos . 

Col* Co farg mai poffìbile, .chèno ghe carni 
cuor, e no ghe flra%^a la coraella fuor del 
corpo con le mie proprie tìttin • 

Ora* fkde flc cos el mie Signor car s no te 
lafii vincer 4l&$olera, ma tigriid in vii fio 
ftgm % sh^ia mafiiaxent vìi di ton tutt %o 
bonoradament m 
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Col. Do lìngua de papagal sfiedio, de gratta au~ 
dè in buon bora, & attende a cafa voHra, 
che so ben mi ?o ebo da far in cafa mia,fier 
bocca d'anguftgola . - v i/t 

Gra. Fade ca re gouernà fauiament, e toru> 
indici. 

Col. Si, fi, và pur là, mefcolada lafagne. To- 
neremo mi, dajpuo che fon redutto ad effe? 
bomicidial del mio pingue, credeua pur col 
tegnirla ferrada in cafa, e lontana d'ogni 
prattica, farla effer donna da beni ma co- 
gnoffo veramente,che co natura datur, pe~ 
Jìa quanto ti voi, l'è pi duro cb'vn treuer- /} 
tin: mo co fhraflu mòColofonio a liberar* 
te da tanta vergogna ? casaro man a fio 
piflolefe, e con fiaccae, fendenti, mandret- 
ti, e jlrama'^oni me rfandarb alla volta 
fona, e vn rouerfo pò farà quello , che la 
pafferàdvna banda alt altra*,zuane,ò Zua 
ne ti no aldi ? 

! SC JE N A Q^V I N T A. . > 



Zanni, Colofonio, eSemidea* 

Hi è quel che chiama? 
Vicn a baffo preflo , e mena con ti 
quella traditora di Semidea . 



CoL V> 
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Zani Menade $ y S.ementela ve fbprcfi : hc> che 

gkedenouo mejjìr ? 
Col. TianTtf Zuane, pianai, che fe vegnuo el 

tempo delle noflre tribulation . 
Zan. Ooooidè,ma fi ano pos piangermi, fettoni 

. difila càfu . 
Co li Vianxi te digo , che mefiafe deuentà mere- 

• tricola poueretto mi . 
Zan. 0,OyO>o> pianai anca ti poltron^ella^ y 

pianai . % \ i 

Col.- Fatte vn poco in quàtraditora, e dì fufo, 
chi fe quello che vienogni nottea dormir 
Q*n camera toua * . .^,t. v 

Sem* Ohimè mio padre, e che è queflo che mi 

Col. Che co fa ah y dì su prefto chi fe quello, che 

entra ogni notte in camera toua y per i bai» 

coni con vna fcala poHi^ga} 
Sem. Se non dite altro 3 io per me non so, che vi 

vogliate dire . 
Zan. Si x fi % ti fh de noi fam rie vìva * dil sù ^ 

prefl . 

Col. Tafi Zuane, cheghe la voio dechiarar Voi- 
- & ar > P er volgar * Co penfo chel Jpofo ve- 
gna adifnar, el meda £yn no voler cheìl 
matrimonio vada innanzi in tei mosìa^ 
z^py perche {la notte lui coi firn propri] oc- 
chi ha viflo vn che con vna fiala .monta* 
$r, ua 
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va $Ìl la firteftra, c ìntramòi càmera tona, 
de forte cbe'l mha pinùtuo, come in foi 
« cogumaroy Ihaflu intefa anwrd ? ; 'oO 

Z<tn. jl } che dit mv ? te par chel figa cofit da 
fh quefta? dì ; ■ - ì t> *V &w 

Sem. 0 pouerina me, ò sfortunata te Schrl4oa ì 
fé mai fi troua che tal co fa fia vera, mi 
contento patir quella morte che voi yo* 

Col. K(o fe donca vero queflo che ibo ditto } 
§em* Signor nò che non è vero 3 t non fi troua** 
ramai, 

Zan< Scgnur no che nel vira, che noftra fiala no 
furef flibaiadijrne intendef % •->•"■ iv Wl 

Col, E mi te digo,che colu fe vn %outnt da ben>e 
fi no m'haueraue ditto vna co fa per vnaU . 
••ViVii'V*^ t v - ìji -\ ■ licitato \*sjp 

Sem» Dunque p$ credcte,ad vn che non vi appar 
tiene, che a me che Vi fan figliolame che non 
meno defidero thonor di cafa,cbe voi. c 

Zan. Segnur fi che anca m fetp defiderufi di ^ 
honur . .-vi^ 

Coi O beli òonor y che vevegm il canedroin tei, 
mofla^go a tutti do, far fi intrare ogni nót* 
te vn in camera fegretamente 3 e ìfuefto fe 
Vhonoranì 

Sem 'Et io vi rijpondo >the chi dice quefto>mente 
fritte volte (er Ugola , 

Z<M% iSlot 



i 
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T^otpiafafiidijaga pur l y impala miyche 
al corpo de me padcr ag voi ca^a fio tem- 
peravi de drt via tfi U fchcna . 

Coi Ciincaroy el Callo <£wdi« al^a In tefia , tha 
je la farò ben baffo? m{ ^Mettite in?eno&? 
ch'ioti, che te voio dar vna cortclada m je 
la gola* ■ ' | jftytotv. \o *à a\ <\l 

Sem. Di gratta, fon contentagliela morte mi fa- 
rà molto meglio ,che viuer con quefiaàn^{- 
'mia,'mgiujlamenteaccufata. 

lan. *A meffir doncarìkmcompaffm de tna^^à 

J0ìfà fi viltà) ut^^to* vMv\ -t 
Col, Horfiifo y e no voto mai cbel fe diga, Coiofór 

nio di Mauri imbratto lefo man col propyip / 

fangue , vattene in cafa Zuane , e tiò qud 

.facco> chefià in su quella caffaa rxtegnel- 

la cariola,e portalo quà ade/fb . E te iufc - 

gnqrò ben mi gaXvffa a no voler confeffar 

le cofe cbiare,& menifejìe . \n$s 

km. Occidetùmipure che ìq morirò contenta, fe 

ben ingiuftamente, ma fiate certo che di là 

ne patirete il debito fupplicio, infiem&con 

chi sì fzdfamente mi accufa . 

fo/. +Ab tr uditorato fe po(]ibHc,cbe tihahM la 

lenguct co fi longa profontuofa che ti è ? 

Un. Ecco il faccb meffiY ebe voli ma fili 

Co/, roio che ti tjogbi fio facco 9 e che ti tye 

metti dentro Ha traditoti, infame convp 

bori 
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bon pv%£p de marmore , e legalo he n ftret 
tOy pò mettitelo in {palla, e vattene a Ton- 
te mole, e co ti fe arriuao , buttalo in tei 
bei melo del fiume, de forte che la fe an~ 
niega, dafpuo che Vbaìrìba volefio desho- 
norar a fta fo%a . 

Zan. Mi y fe he ol me rincres de fu fi offici, pur 
• el bifogna che chi flà con oltri, faga ogni co 
fa : andè ca farò el debit . 

Col. Horfufo,finiffelave, e no la tegnir troppo 
in chiachiere, e torna pretto . 

Zan. Eh mejjir habbie compaffiu della noftra fia- 
la de cafa. 

Col. 7{iente, niente , quo diffi , diffi, fa pur 
che t ho ditto. ^ 

Sem. Eh padre habbiate compajjione di me in- 
nocente fanciulla. 

Col. Và via traditora y la fententia è diffinitiua^ 
jpedijfela pur luane . 

Zan. Scgnur fi, andè pur via 

SCENA SE S T A. 



Zanni, Scmidca, c Colofonia* 

Z*n. C Ementela me card t'be mò intifa la co- 
O dannatùude to pader, e mi bifogna ca 
foghi chél ni ha dit vna volta . 

Sem. 0 
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Sem 0 sfortunata Semidea qual fallo cornette* 
fligiamaì, cbe meriti fimil morte ? cbe of* 
* feft faceti mai a tuo padre , che boggi co fi 
crudele tifi dimofira ? e qual diftiacer fit- 
•■ cefli mai a quefìo feruo> cbe bora ti babbi a 
priuar di vita ? ma qual ria caufa moffe 
quell empio a far contro di me fi iniqua 
. querela ? quello cbe il tutto vede babbi pie* 
tà delt inno cernia mia . 
Zan, Ed fin** anchora.flo to fermo} fu prefl en- 
tra %à> che Ih he tant largo chete courirà 
tutta fi • 

Sem. Giouanni mio è po(fibile,cbe non ti ven 
. ga compajfione di me pouerina ? qual di- 
Jpiacer ti feci mai, che m babbi ad effer co fi 
crudele ? 

Zan. Mo fel mejjirmel comanda , che vot che te 

fighi} 

Sem. Se vedi , che mio padre è vn crudeliffimo 
é ìs{eronèy perche voi effer co fi tu anchora ? 

Zan. Ma fi te dighi che bi fogna fa il commanda • 
ment del padru y entra denter te dighi . 

Sem. Eh Giouanni tu fai pure che fempre fui 
pronta ad ogni tuo commando y hor come ti 
foffre il core de far verfo di me co fi crudele 
officio} 

Zan. T^et fentidchel me jfir ine l'ha comandaci* 
into prefentia. ^ s>4* 

G Sem. E *»- 
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Sem. E ancor che te V babbi comandato con tati» 
ta crude%ra,nondcuitu v far qualche pie- 
tade verjo di me , che tanto tho fempre 
amato . 

Zan. 0 fi, teme cofnen*ziaingropi ilbonigola 
mi, mo etm >ot che foghi \cìit fe mt metti 
in dol fach) il tneffìr me gbc metterà mi . 

Sem. *b{pn potrefii lafciarme andare, e poi dar* 
gli ad intendere di bauerlo obedito . 

Zan. Shdiauotè ano fi bomde caT^rà caroti mi, 
sà,sà,ftttin %à prefl • 

Sem* 0 pouerina me , caro il mio Giovanni, ti 
! P*cgt>> * ftipplito con le breccia in croce, a 
non mi ejjer sì trattele y sfortunata me , 
t, è, e, Ci 

Zan. 0)0,0,0, che Ime re da pianger ancami, 
tegfia't tdndyér alla fortuita . 

Sem* Ciouanni mio, non ti ricordi quando veni- 
vi iiratcó a tafa > & io fubito per rinfre- 
fcarti ti fhcem *vn buon piatto di lafagne ? 

Zan. 0,0,0^0, fi, che mei recordi. 

Sem. E quando battetti le cal%e rottc% & io te le 
conciava \ 

Zan. E quand! il Meffir me mandaua a netta il 
tbigadùr tém fajftui la bugada, a'sgò 
chern lauas i gambi . 

Sem. Dunque*, fe tonò fei tanti beneficij, perche 
non ti moui a compafjiork ì - 

Zan. Sì 



V A R T O. 4 tf 

Zan. SÌ chel mt vc'compafitt i nom del dianola 
mal bi fogna mo che ti entri in lol faci) per 
fta Volta 4 

Sem. Eh Giouàiìnimio belio, doUt^e d'vro, W*- 

bi pietà di me peuerùia > 
Zan. 0 pouerelta, lum fa vcgni Còmpaffin alla 

fc, ò pouerctt mi, che dtbbi mo fa ? 
Col. Becche fi fi ? incora ti felàZ Zu*nc,mo 

che falbi, ài fanguè di chi tnket fàttojbe 

fevegnodà baffo, Vt tetgarò jiatyiqnt- 

" dèa in U purità m tutti dì), tiHo la i>òl fi* 
- nÌV,n 9 èvetà? 
Un. Senti d'mUol > intra %à prefl > W wgn*l 

tatobèr puttanella , entra in tei facci) te 

tàgli i ? 

Sem. Òàòlenìt invita ìftià. 

Zan* Si, fh ghevol olter che p*ròi > Uà ferMa 

iXijòìltosù bei 
Sem. Giouanni mio tato, t dolchi ti prego per 

qUàntìd nmre poni à te Jleffo, prima che 

fri copri tutìu, Contentali fàfiòlMmi an- 

tur patirò parole. 
lan% Cbt paYói> tirò sii be te drgbi > 
Sem Jlfcolwtnii ti prego quattro parole fol*>e 

pò fa quel the ti pare* 
Zan. In effett la mi monuolexl^, farcii dì cà- 

fU de fam fcme%$à el toh dì sii preft . 
Strrì. in ginocchioni vnaltra vtdt*,è tcn ieman 
ittici G % 
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in croce, ti prego, ti [applico , e ti [con- 
giuro, che vagli farmi quesla vltima gra- 
tta, che io fon per dimandarti , & eque- 
fiacche mi lafù andar libera, che io ti pro- 
metto, & dò la fede mia di andarmene in 
parte, che mai ne da mio padre, nè da per~ 
fona che viua farò veduta, anyi acciò che 
di me mai più fi fenta nouella , forfè con 
le mie mani finirò quefia vita, e per tua 

. feufà potrai dir a mio padre , che m'hai 
gittata nel fiume, fecondo l'ordine fuo; & 
acciò mi facci tal grananti frego,& fup- 
plico per l'amor, che fempre hai mofira^ 
(o portarmi, e per tutti i beneficij che bai 
damericeuti, promettendo di attenderti 
quanto t'ho detto ;. e facendo fine, chiudo 

j la bocca, per affettar infieme con la tua 
rijpofla , la debita pietck , che verfo vna 
mifera t come me, fi conuiene . 
Zan. Olno cafra dì, che fii fomni co i fo paroi 
sì dol^eghini me cauaref el polmo della 

pan%a : h or su a fo content de fad fta gra- 

tia, falta fù , ma co Ho pat , che te vagha 
in tanta, mal hor a chél meffirnonte veda 

per conto negu , che altrament a farejfem 

. ruinadi tutti du, tei dighi vh ? 
Sem. Sia fecuro,chene lui, nè altri, mai più 

faprà nona di me, ma per finirla, con tua 

licentia 
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* He enti a mi parto : a Dio. 
lan. Và che fiet benedetta: in effett Ha pone- 
retta m'ha fht veguì vna compaffiu infi- 
nita, rèbeol vira, che tto.tradimcnt ghd 
bauem facb mi y el Signur Silvi, ma per- 
che a fo mo trisì fin in co, gho volud mo- 
ftKÀ'deno. fauì riegotta, a'des mo andar? in 
ca> e fi dirò al Vecch che Ibo negada,e fa* 
rà bclt e fluid <is . 
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h- Valerio folo. 

b 

a Fai. T) En m apparecchio amore, fe quanto 
ili <iy nfha detto Giuliano farà vero, di 
m renderte quelle gratie maggi ori, che meri* 
flt\ ta vn sì gran beneficio; dolente, e penti* 
to di quanto per Indietro di te mi fon do- 
luto , matì prego a perdonarmi, poiché 
il tutto è caufato dall' cflremo dolore, che 
foffrìua il cor mio, e donami for^a in que+ 
fta occafione, che io le feopra sì bene Va- 
>i | mor ine/limabile, che io li porto, ma non 
t permetter già , che io cofa deftderi , che 
non fia tutta honefla : ma ecco la fencflra, 
w quale come per coffa da vrì ardentiffimù 
•w fole fyknde tutta , e riluce , poiché iui fi\ 

C £ trotta 



0 

hi 
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frou t la luce de gli occhi miei* mactofle- 
tò fon%a temer de fuoi raggi, fapend* 
per prona , che abbrufcian sì , ma non 
confuman mai » 



SCENA OTTAVA, 

Valerio, & Liuia # 

Val. Entilijjimamia fignara , de fio , e ti* 
V-X more, per volerui io ob edire affai mi 
battagliano il core , poiché parlar -vi vor- 
rei y e temo non offender lagratia vofìra,n<> 
già per lei t pofcia che la fm lettera mi dima 
]tra quancella pià di me lo dijia , m<L* 
perche alcuno vedendomi in (jiujio loco fio* 
faretti di male, il che fàcilmente accader 
potrebbe . 

Lia. ^on temete de queUo Signor Valerio mio* 
poi che e a punto Ihora di pranzo , e poche 
ganti vanno per sirada,accoflatcui purc 5 igr 
duerni per vita vo flra 9 parchc vi fi eonuttf 
gì jhir vii anno lungi dq mecche tantali 
amo^fenja, pur darmi vna fol volta noua 
di voi ì 

Val. Mandami amba feiate non fi comeniua , e 
fcciiierm Iettate non era bene, bafiiai dmy 



V A \R T O. 4? 

qne che fcmpre vi ho tenuta [colpita nel 
cuore~> . 

lift E di quefto chi me ne fa certa ? 

Fai. Quando non altro l'hauer io abbandonato 
lo jludio,difubedito a mio padre, & effer- 

\ mene quanto prima Tenuto ad vn minimo 
yofiro commando . 

Liu. Quefto lo potete hauer fatto più perhonor 
voftro,cbe per amor che mi portiate, poi- 
che come Gentiluomo non poteui man* 
carmi . 

Fai. Chiaro fià, che ad yn comandamento di 
Dama , difficilmente fi può mancare , ma 
fiate certa che più mi ha (pinta l'amor che 
io ri porto, che quefia feconda canfa,& ac* 
ciò che meglio vi affecuriate, eccortir, co- 
mandatemi , dijponete di queHa vita come 
meglio yi pare , 

Liu. Vtr atichor non mi è conceffo poterne di* 
jporrenel modo che io vorrei, ma perche? 
h poffa farlo, e quanto prima fappiatecht 
non trouandofi modo , ò via che io per ho» 
neflijjima flrada diuengbi vojlra , & vai 
mio, temo che pQco ci farà della vita mia * 

Voi. ^Itra via non cono feo , che fardiperfua* 
der mio padre, & il vojlro anchora, che fi 
qmetafjero infiane,il che farà difficile per 
qwfi dh^ueUa maledetta lite , che giàyn 

G 4 pe^o 
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fie^o è fra loro . «fr. 

ti a. Voi dite il vero , ma io come quella che il rie, 
cafo affai mi' premerò penfando ogni gior % Ut 
no a qualche inuentiove di placar l ira di < cm 
mio padre verfo la cafa vofira . 

VaU Sappiate infamia, che fi fon tentate tutte , n } t 
le ftrade migliori, e fempre in vano . jr* 

Litu Frìaftutia fon refoluta voler prouare,e ft>e- \ jm 
ro mi babbi da riuf ciré . 'iCa([ 

Val. DitCyche effendo riufcibile,mi sfor^arò che p 
fi ponga in effetto . ^ 

L in. Mi vergogno qua fi dirla , fe ben è tutta ho- l 
nefia. \ ,\ yi\ u f l 

Val. Ditela dunque per vita vofira. 

Lui. Ohimè, vedete, che alcuno per forte non mi 
vdiffe • i 

Fai. Dite pur che non ci è neffuno . 

Liu. Corrilo mi parto da voifubito vò à metter* 
mi a lctto,e fingere d'cffere gratamente am 
rnaUta,che nò farà bugia a fatto, poiché iti 
tipi trouo affai trauagliata , e far poi com 
bel modo , che alcuno fcopra al Vecchio 
la cagion del mio male, alquale non rifai- 
uendofi di rimediare, fhrmeglìcredere mor 
tale^che forfè per non perdermi affatto^ fi 
ri follerà di farlo . 

Val. Sarà f adi cofa, poiché Giuliano non man- 
car à ancor lui di far il cafo. pericolo fiffmo^ 

^ e di 
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e di effortarlo , fi che Jpero per cofa certa 
che babbi cU reti feir e. 

Liti. Me ri andrò dunque di [opra con voflrali- 
ccntia,e non perderò tempo,cbé'l Vecchio fi 
è?ià Infi lato intendere di volermi marita* 
re,e non vorrei mi promete f[e ad alcuno > c 
fe vedete Giuliano ^ragionate feco> che è in* 
formati (fimo di quello mio penfiero . 

Val. Co fi farò. Quanto poffo chiamarmi felice, 
per gratta tua,ò dimore, poiché in vece di 
procurar io fecreti/Jime Jirade per godere 
il mio bency ci penfa lei giorno>e notte, nb 
mai quietalo ripofa,ma sò che mi fai degno 
di tal fauore, vedendo l amor mio puro* 
limpido , e chiaro > & in quefio petto altro 
non albergarui,che giufii, & honefli defiru 
Dunque gratie infinite ti rendo, andrò a tro 
uar Giuliano , chequi vicino ni affrettale 
narrarogli il tutto • 
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SCENA NONA. 

* i Viro*! liC* t.X^'V '•^UttlUVll OrtS^T* KAlMr 

Siluiofolo „ 

■X/f 7 P ar mill enni d'intender il fuccef* 
*y*> fo del cafo fcguito,conofcoper ceno 
dtbauer fatto contra Ugiujlo y & Ùdouerea 
por foggi il mio bene in cofi graue peri* 
glio 9 ma chi potrà imputar mi y poicbe nonio 
facendoci morir nino era certo . E tu dol- 
ce mia vita come bora ti ritroui, e doue 
[ci } e come ti farai [alitata dall'ira de tuo 
padre>effend o /coperto lin?anno>come effet 
non può dimeno . Ubi ebe boggi, ò seco h& 
da morire, ò mia fei per reflare , mi trat- 
terrò di qui intorno y the l'animo mi prò- 
Wptf m breve % ò fitewrato , ò felice ftic- 
ceffo . Ubi firma fort^ ecco La vita mia 
che fola di qua [e ne viene y voglio vdirc 
ciò ebe dice . 

SCENA DECIMA. 
Semideafola. 

QVal mi fera y & infelice nacque gia~ 
mai ebe in tanta miferia fi conduce f- 

fi» 
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fè> com bòra fon io ? mifera me che a tot? 
fù,e con falfe payok me flato Iwqto l'ho? 
nor mio,e refa tale che fra le genti bonora* 
te comparir pili non poffo,XQapoÌ cheator- 
to mi vien apposi* infami* co fi graue ,mi 
delibero qual Lucretia Rimana troncar con 
le mie mani il filo diquefia mifera vita ; . [ 
Ferro dunque grufale, non crttdo>an%i pietà 
fo , poi che tanto ti calelafciarmi in co fi 
vitupero fa vita, [e per levarmi da quella 
mi tifei bora offerto pronto ed impiagar- 
mi il core di ferita nwmk> fallo ardita* 
mente , & in vn puntQ pon fine a i mi fai 
giorni della Innocente Patinila « 

SCENA VN DECIMA» a 

Siluio, & Semidea. 

„ t 3^ v l Wi* bt*$v Saro! 
SU. A H Signor? Smidea,abi fatto crnfr 

le y e quale agion vi $ing* a wfi firn* 
ria forte? 
Sem. \dbime ? 

Sii *Ab vita mia, e queldiffreration v induce 
a cefi horrtntfa watt* Signora Semidea % - -\ 
vai non rifondete . Deb non { emete punto, 
> troumiwi m poten ti chi wto T^arn^* 

Deb 
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Deb per quel amore,che femprehàuettmb* 
ftrato portarmi ditemi > che difgratia vi è 
accaduta • 

$em.*Ahi che meglio per me faria fiato, la [dar ~ 
•miguflar fi dólce morte,cbe vedermi in tati 
ta mi feria . 

Sii :£ pofftbile,cbe vi fia occorfo cafo sì tirano 
< che io non poffa gioitami ? rifondete cor 
' % ^nio . 

Sem^ Hoggi Signor Siluio mio, mi è fiata appo* 
-fia infamia tale , che non foto abhonifco 
-leffcrui dinanzi, ma non vorrei che nh men 
U o Japefic . 

Sii ?>{pn vi dolete per quefio vita mia, poiché 
io fon beniffimo informato del tutto, e so da 
chi è caufito,& a che fine . 

Sem. Deh p'erlvhavofiracohfolaìemi, con fin 
che io lo fappia. 

Sii. Sappiate che to fon quello ,ilqualc b fiato 
cagione del tutto, & non ad altro fine, che 
-per haùeruiin poter mio % come bòra Vi ri- 
-trottate; Lafciate dunque le lacrime, abbati 
donate ifofpiri, & rauiuate l'impallidita 
faccia, poiché fetc in potere di Chi più af* 
tfai chefe fieffo vi ama,& adora ♦ 

Sem«E pojjibil quefio che mi dite ? ò pur fate per 
tconfolarmi . Deh fe defidcrate rendermi 
jpal ptima ì ditemila caufacheviha Jpin^ 
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j to a far qùefto , & il modo che hauctttc- ». 

Ji/. Veniteuene meco, che più a bell'aggio vi nar 

rerì il tutto . 
Sem. Fate che Ihonor mio vi fi a raccomunati- 

dato . %#lft W>fty iriÉÉf 
Sii. T^on temete,che fempre pià lo Jlimai y che 

la mia vita iflejfa , 
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ATTO QVINTO. 
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SCÈNA PRIMA. 





Giuliano folo. 

fjlHt H&S^PfcM L penfierdi Liutai facile 

a por in effètto, ma c ben 
difficile poi farlo credere 
al Vecchio , e dato cbél 
creda y tengo per itnpof* 
fibile farlo imparentare 
con queft'huomo, ancorché yifibilmentc 
la yedeffe morire, tanto è ofiinato con- 
tra di Ini; ma io infame col Medico, & 
alcun altro , faremo il cafo tanto peri- 
coloni che forfi potrà rifoluerfì y e quan- 
do quejlo non fia , almeno impedirà che 
fer vn peTgo non fi tratti di maritarla 
con altri , fra tanto qualcofa farà, entre- 
rò in cafa 9 che dette affettarmi \ 
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SCENA SECONDA. 
Colofonie), e Zanni i 

Col. 0, o y Oj topina la vita mla y povero 
v>/ freccino ftonfolao, obimei 3 cbe non 
fpero di viuer mai più contente . 

Zan. 0, o y Oy o, poueretmiy che hauempers tut- 
ta la noftra confolatiu.O,o y o y Oy Mefjìr Co- 
lin fumo , che ve doucrejfcf imputa dte 
dolur. .tava io 

Col. Obimeiy che fenolfojfe pcccao , credo che 
lo faraue certo, pianai Zuane , che hme- 
mo perfo quella che né confolaua tutti qaan 
do tornauemo a cu fa . 

Zan. Ohide % poueret mi , chauem pers queliti, 
che per fchiuam la fadiga i me grattaua et 
formai su i maccaru, u, u . 

Col, Ohiméi chel me hi fognerà fltenàèrl* grof- 
foa farmi coniar i ^of co/i, e le fcarpette. 

Zan. 0 Mefjìr che Dè rei perdonala fà morì la 
Sementela y che era la più vertuliufa y eco- 
ftumada puttclla del Mondo yOyO . 

Col. Ohimciche'l diauolo m y ha tcntàòy perche 
fcbenla ^uentùy e quel furor Cupìdineo- 
ghaneua fatto far qualche errorylera pur 
\tncio hauerU vinche ngn batterla W*- 
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ua, nè morta, horsù p a t lentia, fon refoU frìm 

to de patirne la pena, e farne penitetaia. mi\ 

Zan. Oidè Mcjfir, chém dubiti de no la fk anca n a ■ 

mi la penitenza yj ca no magnerò miga ìxi ofcrn 

Jj>es sbrujfadei coni fhfma allhura, perche li Hsrcj 

quand tornarti a cafa Slracb dalla fhdiga, fifì 

fubet l am fiifìua vn piat de maccarù . primi 

Col. Horfuf) andemo in cafa, che voto fi ve/limo & Vi uff 

tutti do di facco, e decimar tanto, che ve- t 

gna compaffì on al del de fitti nofiri . fi 

Zan. Oidi chel no ?oua fie baiade y ades eh 1 è fat k Tur ci 

ol mal. ^ chifel 

Col. xAn%i sì, perche l vefiiraquel muodo , (%• mo , 

gnifica diminution de fuperbia ♦ ; ff ^ ( 

Zan. Circa quel vefìì, Ch he ol vira, ma de gra* d ono - 

tia de^ttnern mane che fia poffibil . ^* 0 V 

Col. 0,o,o,o,obimei . 

Zan. 0, o, o, o, oidè . 

SCENA TERZA. • : > 

i ci • Poinett 

Guglielmo, e Siluio. ^ntijfu 

v%n *ffett 

Cui. V Aebbi hauer qualche gran bifogno uj^ 
A di me, che adeffo mi vai cercando : o^. 3 

prima fuggivi fernpre la mia conuerfa- L » lt ! 

tion<Lj> ? « 4 e k 

Sii. Chi fi ritrou* in fallo, deuc rimediarui , c hoc?' 

prima Qbc < 
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prima che io ricominci a dir altro, ecco- 
~tni in ginocchioni, pregandoti hurìilmen- 
te a perdonarne , fe cofa alcuna hauefjì 
operato contra il voflro volere . 

Cui. Harcfli potuto far tal cofa, che meritare- . 
(lì altroché cbiaccbiare, nò, nòjo voglio s1 
prima faperc : 

Sii. Vi affccuro di non batter fatto cofa , che 
prciudicbi punto nh alfhonore, ne alt vide 
*dicafinojìrà^; # \ 

Cui. Tur che tu non babbi fallata la botte del 
"chiarello , ò dato vn fchiafo al prefitto, ^ 
onero prefa moglie fenya mia fiputa, ec- 
cettuate quejle tre cofe, del retto ti pei* 
'dono ognicofa^. 

Sii. Foglio, che vi contentiate di non eccettuàr 
cofa alcuna, che effendoben vnadi quefle, 
"farebbe però di poco momento: fittelo dun- 
que che io ve lo chieggio in grafia , coyl* 
quel maggior affetto, che chieder fi p offa > ^ 
promettendola d'effer per Vauenire ole- 
dienti/fimo per fempre. 

Cui. In effetto y il padre porta grand! amor al 
"figliolo y co/ìui ha fitto qualche cofa di 
grand* importanza certijjimo, e purè for- 
%a che io gii perdoni, ìeuate sà, che ti per- " * 
dono, ma dì prejlo vè, fenica tante fila* 
Hroccbe • 

H Sii Sap z 
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nio Maturi, qmlio tanto amaua^e dalla- 
qual impref: rei tanto vi fetc affaticato 
per diflormu fa <r mi trono batter Jpofata, 
e prefa per \pioglie. 

Cui. Bemfjimotc .i t , m'e l'era indonnata ve, 
ah ribaldonacc!o\forfaimccio,e dtfobedien 
te al tuo Signor padre : e come Y e baflato 
V animo-di > fla enfi ? tu thaipur volu- 
ta vincer eh èbafla , bafla , non dico altra 
pcradeffbi ma alte ft amento ti voglio. 

Sii. Jlmor quel femprf m'ha tenuta offufcaU 
" la mente, e flato camion del tutto,hora È ne- 
ceffario dimuar tuo padre, e [eco trattar 
quello che franoie conclnfo, ilche gli faro, 
di gran contento,poichela piange per mor- 
ta, per alcuni accidenti che intenderete 
poi, e per me%o de i quali mi è capitata nel" 

le mani . . 
Cui. Dunque la giouana Un poter tuo ehi 
Sii. Signor sì, in poter mio . ■ 
Cui. Bona fera borì anno, caga Jlra?ze>bon prò 
vi faccia, me recomando io dunque, a Ao 
modo, non feiin ordine di poterlo guafla- 
re, e dotte l'hai menata ? 
SU. J» cafadì M. Teofilo mio zio . 
Cui. Horsu và via va> che te so dir che fa Sfa- 
tto vn valenihuomo : fto trùditor l harrà 

rubata 
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rubata ccrtiffimo , il padre fubito correa 
darme vnaquerela,luifarà sformato afpo- > 
farla, io perderò la lite, e co/i farò r ori- 
nato, bifogna sformare la natura quà,eye- 
der di accomodarla in qualche modo co M. 
Colofonio . Giuliano vieni a baffo prtfio.^ 

SCENA QJV A RT A. 
Giuliano, Guglielmo. 

Giù. IO Ccomi. 0 che fiate il ben venuto, prc- 
X3> fio padrone,venite difopra di grati*, 
the madonna Liuiaftà tanto malerbe non 
potria fiar peggio . 

Cui. E da quanto tempo in qttà ? 

Giù. E forfè doi hore,che certi dolori, gli traua- 
gHano il core di forte,cbe la pouerina è più 
morta cheviua • . c 

Gnu So che le difgratienon vengoy mai fo- 
le io. \ 

Giù. Ver che, ci e qualche co fa de nouo ? 

Gui. Von fai che quel tnfiaccio deSiluio , hq, 
prefo per moglie la figliuola di meffer CoU 
lofonio al mio marcio difpetto . 

Giù. E poffibile ? e com ha fatto ? ^ 

Gui. Io non so come diauolo s babbi fktto,la deb* 
he hàuer rubata a rifebio de farmi rui»iar 

Ha dalla 
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dalla Corte. t 
Giw. *2S(0tf credo già cbel padre glilbauejfe di- 
ta fen^a voftrd faputa . 
G«i. prefa per for^a in malbora, e dice 

che l'ha menata a cafii de Teofilo mio Cu « 

Giù. Tadroneadirue il vero,io me n allegro in~ 
finitame ne, che pur vi vedrò libero di que- 
fte liti,e ripofarui hormaue voi che volete 
fare} • Oiru3iIjL.uO <on£;i [> 

Cui. Bisogna che io parli a mejfer Collo fonio , e 
concluda il parentato con lui, fe ben contro, 
mia voglia. *- i. 

Ciu. Beni/fimo, non potete far meglio, an%i pol- 
che mi fi porge sì bell'occafione , fappiate 
cbel mal di Lima no/ira procede pnr per 
cdufiz d'amore. 

Cui. Che diavolo è quejlo con tanti matti per 
cafa^. ,Mky5 oro 

Gin. State ad vdire , come feppe che cercaui di - 
maritarla, fubito gli faltorno i dolori, & 
io domandandogli la caufa, mi [coprì come 
era inamor ata di Valerio figliolo di M. Co~ 
lùfonio, di forte che doppiamente mi ralle* 
gro,poicbede noigc fàran doppie. 

Cui. Si, fi, fonar emo i campanacci doppiamente. ;D 
'Gnardd vn poco fla Merdofa, horsà ve- . 
4i fe M. Colofonio è in cafa, & digli * che 



io gli rogito parlare^ . ^ ivuiÀft 

Cofifàrò 3 tratte$etCHÌvnpoco,^ W: 
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Colofaniq, ..Zanni, e Giuliano 

CWL ^7 >Vf»e, chi faràaofiu ? guarda vn pop 

;£-À co chi batte alla pona. , \^ 

Zan. 0, o, o, oidh che Ih il forner che pifia U 

Ci». Quifto>que(lo h vn gran piangere y qualcQ* 

:fe g£bìnt?aueriuta> toc 3 tocjoc. 
Co/. C&i jtè <pf//o ? 
Giù. yna parola fe vi piace . 
Zan. Chi è quel? 

Giù. ornici, amici . ; 
Col. Eh de gratta caro fradello ande per l fatti 

G/#. parola fola Signor Colofonio » 

Za;/. r £/? di £fttf/<* con Z>è, /cw pOC 

G/#« /'t/Zre, /e w /wee, c£g to vengo per confo* 

Col. xAndl in bonhora ve digo, e no ve tiolè Hi 
&flidij. 

Giù. In quattro parole vi fpedifeo .. 
Zan % *4ndè afaivos fócb fa voli > ca fi fh*> 

0 3 H 3 flidius* 
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Cia. 3kf . Guiglielmo F atenda mio padrone vor- $ C 

rebbe parlare col Signor Colofonio . 

CoU Chrxlifeu an fiadello ì che co/a hauev Giuli 

ditto ? 

Gin. Dico, che M. Guglielmo mio padrone vor- 
rebbe dir ui quattro parole , fe vi contcn- 0kT7r 
" tate però d ascoltarlo . ci H i, 

Col. Credo , che ti fia matto, fli fauefft quel eh' è y 0 [ u 
fi a mi,elu y ti no parler e jjì a fio muodo . £ ^ 0 

Giù. Io so beniffimo ogni co fa , batta che adeffb « m 

de fiderà parlami . 3 ' 

Zan. Fradelt'he fklad la porta vh> perche a dit \^ 

el vira, ol no è trop amig de fia cafa . ^ , 

Giù. Se fin qui non è fiato, vole effer forfè per ^ ^ 

tauenire. t ^ 

Col. Jln padello, quarto v hallo ditto de voler- :q 

me parlar ? ^ 

Giù. %Ade(fo,adeffo>& equi vicino che a frette 

la rifrofla . » ^ 

Col. Moandevia,e difeghé, che fon flraconteìt f 

tifiimo. Zuanechetc par detto miracolo ? ^ ^ 

Zan.Fors cheMcfJirDomenedinevolconfolàiti % ~ 

ti nofler trattai, fi el a fentì %o chel ve dis, ^ ^ 
t pò fi confeierem anca nu. .\o~; 
Col. Ti difi il vero>vello chel vien in qua, ande* 

mob a incontrar, prefto . - ~ f,/ 

£ H SC E- 
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•*S GENA SESTA. 

T Giuliano, Guglielmo, Colofonia, 

e Zanni ♦ 

Chi. . r auertite à parlargli allegramente • 

Cui A-* W o« mi ci pojjb accommodare vna 
'voltale pur bì fogna furio. Meffer Colo* 
fottìo , fe ben haiiemo litigato infieme vrt 
granpe^o, io non v*bo perqucfioamma^ 
l %ata voftra madre ,nb voi mio padre, che 
habbiamo da effer nemici. 

Col. Idi veconfeffo, che ho defiderao femprede 
efferueam\go,fe ben me fon dcfefo m ma* 
terra della lite, almcio c'bo podefio . 

Cui 'Quefia è lvfan?a delle liti, perche ogrivno 
penfa dhauer ragion e, ma adcffo mo, per* 
che fonhuomo fcbietto, mi venuto voglia 
d'efferui non folamcnte amico % ma ftret* 
ti/fimo parente. 

Col. Diol voleffe, che faraue fuor del pi gran 
fhfìidio c babbi al mondo . 

Cui. Voglio dunque, per dimela in due parole* 
che la voft ra figliola fia moglie di Siluio 
mio figliolo, fe però ne fete conunto . 

Coi Coy fe me ne contentaraue, mifficr sì, Dio il 
volejjemijjìcr Guglielmo, cbegbelapodef* 
1 .< ° « 4 f c 
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fe dar >rìh vero Zuane} ^ Gkì.^m 

0 cfo 2)i;7 i^/ejS mi//Jr Gulielm, che no fa- rirà 

uì com paffa i nofler negozi . copi. 

Cui. Lo sò beniffimo,e fe ben penfate , che fia (oh Mod 

morta, voi v'ingannate, perche e viua , e racol 

più allegra, e contenta di noi • alme 

Zcin. Cancher, a sò che fiaghi {refch mi . , Cui. Giuli, 

Col. Mi no sò co fi a co fa pojja fiar mi % fe %à dì a , 

[qualche Dolfin no fe Iha mefia in, (palla , meni < 

X portada alla riua per compaffion, che ne G/«. Co fi fi 

dtftu ti ? ' , , \.' \ ... ' . '] . , Col Etti 

Zan. Onera meni che in del buttala , fia cafeadx j a ^ 

sii la fchcìia di quale Cocodril, e pò fcapa- ^ C0] 
da alla riua, ò poucrct mi, asò che farà ^ fi doli 

Coi Sicché donemo effer alle ritte del T^ilo. folatiu 
Cui. ^on vi fo dir altro , bafla che fitrouain ^ ^Èlrnc 

mano di mio figUolo y volctcla intender me» carQ , 

gljfi ? fta andata come fi vole,in tanto vp^ ^ 

[e che vi contentate di dargliela per fuajpo- % £ t y ' 

fa.com e fi cofluma per tutto • v ft Ta r 

CqL SLdc gratiavolentiera,e della buona voìa y in che 

e fli feguro che Ihaueruc a deuentar parcn ., j ^ 

tewe pi afe tanto y quanto la noua>cbeme fia nome 



fi$.viua % ma àìfeme per voflra fe y comuodo thaloy, 

fela capita in man de voflrofìo $ fa^ ' 

Zan. 0 pòfh me padcr la feomen^a a pw^a ter ^ fa ■ * 

• ri «mi . ■ 



nbelment. 
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Cui. 2s£o# ve lo fo dire, bafla che quando campa 
rirà.alla voflra prefen^a intenderete ogni 
co fa . 

Col. Mo de gratta feti vegnir, che veda fio mi- 
racolo, %a che i morti diuenta vini cofifh* 

Cui. Giuliano vattene acafadi mio cognato , e 
dì a Siluio che venga qui adeffo adeffo , c 
meni cm lui la j]?ofa . r j» 

Giù. Cofi furò . 

Col. E ti Zuane vattene a cafa,e metti inordene 
da *%ena,cbe fe tihanemo pode/lo far legre^ 
%a con quel abroga faremo con queflo con 
pi dolce%£a,e confolatione>camina. * j 

Zan. Si ma Db' l voia 3 chela fiaper mi flacon- 
Jolatiu . 

Col. Él me par mille anni meffier Guielmo mio 
caro d'intendere a co muodo fìa paffada fio, 
co fa. 

Cui. Ètio anchora y ma come fìperfequeflavo^ 
tira figliola, fe ne fuggì da fehejfa, ò pure } 
in che modo ? 

Col. L'ho perfa y e ; fi no l'ho perfa:mèfu^ida,e fi 
no me fu%idìa y ve diro la veritae fon tanto 
sbalordioyche mino foproprio co la fia paf- 
fada . 

Qui. ìiacomefivokyb fiato vngran cafo y mala 
vmW4 vojira è fiata, che capita (few 



; mano de mio figliolo . - 
Coi Meramente che a quejio fc Cogno J ce che la 

mefebina non meritaua la morte , ma che 

'voldire,cbeftà tanto a vegnir • 
Gnu ì>i ragione non potran (lare a venire : ma 
eccoli a punto, guardate vn poco, come fc . 

l ne vien alleerà . y S< 

SCENA SETTIMA. 

Colofonio.Semidea.Siloi^Guf ì 
glielmo, e Giuliano . 

• • \ «\ • t • ri 

A # fia mia cara, ab collonnamia dol- 
" ytydfe faraue allagao tutta la %er- 
Ugna in te le lagrime che ho frante per a- 
^mor tuo, abbrancarne fia mia * 
Sem:Fermateui mijftti Còlòfonio , poiché non 
dcuo cbiamarui più padre y;è voi coinè fi- 
gliola toccarmi • St.: 

Col. v*>* ? che vot dir flà cofa ? che colera re- 
pentina fi quella} 

Sem: Che colera eh ? poco fk pervoinonman- 
\caua,chea torto io non moriffi,& hora ar- 
dite di chiamarmi figliola > 

Col. ' Mo cara la mia (per albina doro,e de veluo, ■ u 
• che vojlu mo far? ogni volta chi fitto et : , 
vpecèàofe viertapeniten^a,nofe dieperdo* i 
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nar ? milfier Guglielmo de gratin varde de 

indolirla vn fuoco . 
Cui. Madonna figliola, alias' Semidea, ex nunc 

nuora mia gratio fa, bi fogna che viconten- 
* tate de non fiar tanto corrucciata , perche 
9 nei anchora vokmo perdonar tynoaK al- 
tro egri ingiuria riceuuta , & il fimilc ha~ 

ucte a far voi . 
Sem. Ogn altra co fa far ei,in fuor che quefla, ef» 

fermi padre, & per vna buggia cercar d'oc 

cider vna figliola bonefta, come io fetttpre 

fon fiata eh ? 
Col.- Mo fel me era flà ditto tante cofe disbone* 

sic del fatto touo, chevoleuiflu ebefeffe ? 
Sem. J^on li doueiàdar fedetofi facilmente , e 

creder più ad vn maligno, che a mevojìra 

figliola. 

Cui. Horsà laffate vn poco la coler a,e non par~ 
late più delle cofe paffate , non vedete che 
vi è accaduto quefla dijgratia , acciocheio 
mi kaueffi a pacificare con voflro padre, 
&voieffer fpòfadimio figliuolo : pigliate 
-dunque ogni co fa per bene, Siluio falli vn 
poco de carene , accioche fe ne con* 
tenti . 

Sii. -Fate a mequefid gratta di pacificami con 
voflro padre, f apendo ma (fi me che di tutto 
il male, eh ha cercato di fami, cagion ne 
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\fon fiato io , però non vi dolete tanto di 

lui • ; d&OSW^ 

Sem t >A voi non poffo mancare, fi cbeabbrac- 

- datemi padre caro ? 
Col. 0 fia mia cara , che no crcdeua mai pi di 

n vedeste viua,e non poffo far de no chiamar 

- Zuane sùfielcgrc^e y Zi4ane vien forapre* 
flo,che Semidea Jt deuentada viua. 
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-Zanni, Colofonio, Guglielmo, Sii- "f' 

«; ino, Semidea , Giuliano , Vale- ' 
i , ^ rio, Liuia, & Luigi. i 

Z*//. C r ^ 4f regni ò poueretmi,Delvoia y' ^ 

-•M eie /<* Ae, Sementela ti fe chilo ah? : «0 ^ 

-ola me cara Scmentela y mo com bet fata ^ >er 

ifalta fo del fium l dof fu fiada fin ades,e ^ £ 

. vii signur Silui $ dof thauipefeada ? à che ' t 

3 kgncc 'h ma vn po manette per mi . ff 4 / 

Col.* In tff\ tta l'è vn cafo da maraueiare terri- x , . 1 

abilmente, dife vn pof&yte gratia mifjìer * f ;> 

Cuielmo co paffa la co fa.' t *> { 

CuUBifogna che tu io dichi tu Sìluio che fai co* l Vei 

< me vfiajjata,e dillo su prejloxon breuità . % 1 

Stl. gratta; fappiate the trottandomi inna- °Z n 

*H morato n { 

Diaitizéb by Google 
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morato di voflra figliola y e fzpéndo cbt 
voleui maritarla ad vnGentilhmmo 7S(^ .-0*5 
•politanoper guaflaruiil difegno mi imagi*, 
nai con Gì 'sitarmi vojlro , qual mi auifaua 
\dcl tuttofi far veder al Isfjtpolitano qual ;> 
* mi era amiciffimo, come ogni notte vn gio~ 
r wane gli entraua in cafa per le fenc(lre> il 
qual effetto fece Giouanni traueflito cofi 
<4eftrame?ite s che egli vedendolo fe lo crefe 9 . 1 
-e da quejla origine è fuccejfo poi quel che 
fapetc . 

Col» xAn ? che cofa fentio eh luane ? cdncaro so 
che ti l'ha fatta colmanegomi 9 mo qutfia 
nonfe mìga^ da perdonartela in conto nefi- 
firn, fe l'è vera fia cofa . 

Zan. Que } 

Col. Digo fe fia cofa che ha ditto mio genero fe 
vera, òfi,ònò . 

Col. Ti fa vi/la de noi intender n i vera ? Can 
traiitor che te voiopaffar da vna banda al 
Valtra>dillo su prefio . 
Zan. $i> fi, Segnur fi che le ol vira, ba> ba> ba 7 

ha, eh meffirperdonemper l'amor. de. De . 
Col. T er che caufalhafiu fatto fia cofa dì ? 
Zan. \A I ho fatta perche quand faui>a vèl dirò 
ogni fiada y ba,ba,ba 3 ha infcma^vegnad 
-vn olter doma, ba> ba t ba, ba , è no mei re * 
c i »Y&£ cordi 
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tordi alia fe. 

Col. iA can traditor, tio queftd . 

Zan. Ohidl pouerct mi y ah mcjjìr Guiclm> di- 
delfi perlamur de Dè . 

Cui. Tian Signor Colofonie* , ciré' ri penfate di 
fare, vdite vn poco , poiché la voftra fi- 
% gitola s'b pacificata con voi, vogliamo che 
perdonate ancor voi a donarmi. 

Coi E ve ne inca : Vù me fari dir qualche ma- 
teria, e fein quell 'impeto della colera ma%^ 
lauo fta poueretta , ter a pur caufa lù,flo 
can traditor, effer confapcuole del fatto, e 
ftar faldo fenica dir niente ah. fatinquà 
di^Oybuttate in %enocchion,che quel che no 
gho fatto a ella per caufa della fo innocen- 
tia y te voio far a ti per fio tradimento . 

Zan. 0, o, o, o y Signur Situi ypreghe de gratia 
el mejjìr , che no rrìamayji per fta volta , 
che fe vaghi cofiama^ata Bergem y nog 
farà negu dei mìeparench ctìem cognoffa. 

Sii. ri prego in corte fta di perdonargli per ila 
volta . r^v/i 

Col Eh de gratia ande con Dio ancora vù, fier 
inamor ao de merda, haffa la tefta tedigo . 

Zan. Uh Miffir Colinfurno, dopò che fi oftinat 
de voli che mora y laghem dì almanc quatr 
paroi fuftantieuoi . 

Col, Son contento, ma ftedìffela preflo ve . 

Zan. Dafto 
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Zan. Dajpo ca fo vegnuda Jlopas,befogna c'hab^ 
hi patientia, per tantvù homegn,vù fom- 
ni,e anca rù putei, fari tefìademoni ca mo- 
ricontra me vota, perrìhauì fat mori 
quella, che ades è cafu della me mortiea^ ^ 
^0 che re podi recordà per ogni temp della 
me defgratià, ve laghi a ognvn de vù tutt^ 
quel eh è vosìer, e a Miffìr Colinforno laghi 
fio temperar}, per fegn della crudeltà che'l 
me fa fen^a rafu % c al Segnur Siluilag ol 
tabarì, aygò che femper el fe recordi della 
bona memoria del Zani, e a Sementelaghe 
laghi la corda, a^ò che fubet chel miffìr 
tri ha taiad el co, la me Ughi in tun facch, 
e me butti in dun chigador, dajpo che mino 
tho buttada in tei fium per vergogna, ìttm 
laghi a vu olter homegn de fadiga ol me ca-- ) 
ficchi affadacb su la febena, che gnemale* 
dittiu de poltru, gne furia de baiìu , nog 
poi far mal negu, él me porchet più c^o- 
uen ci laghi al Mèneghi, el carattel dol vi 
a Zan Brunetta fcudcUa delegn a Zan^Am 
bros,el refi de i maffar\%gi al Tognin me 
cugnat , in p agame nt de i dine chel m'ha 
prefiach, e a Miffìr Guielm chi frefent ghe ^ 
laghi ol capellet, a^o che femper ol poffa 
tnoftrà a tuch i brigadi , digand queste ol^ 
-per capellet de quel poucr Zani tant da be^ 

che 

- 



/ 



é&e Af///*r Colinfitrn Mandura gb? taìc oL 
co 5 pregarti cbel vota [applicai vn altra 
fada y cbem debba perdona, borsàfe loffi* 
vy, che no digbiolter. 
Col. Buffa pi la tefla> ò fla mo fermo co fi . 



Cui* Tianfm%a coler ^madonna Semidea per» 
che non dimandate in gratia a vofiro padre 
questo pouero huomo di Giouanni cbcv y bà 
campata la vita ? 

Sem. Signor padre mio vi prego, e fupplico pèt 
lamor che portate a voi fieffb vi conten- 
tiate di perdonar a Giouanni, ebeveramen 
te è dignijjimo di perdono , perche fe bene è 
fiato cagione di metter a perìcolo la vita 
mia, 'e (iato caufa anchora^hc io mi fid li- 
berata dalla morte. 

Col. E credo effer parente de ì agnelli y cbe ife [af- 
fa maTgar fentendofe grattar la panya. In 
effetto lè pur la veritae chel dolce fon , le 
parole foauc y fe del mio cor e fin la vera 
chiane alienate sà } che no poffo mancar a fi 
dol^e parole,e rengratia purììi noflri bc* 
neuoicntiycbe altr amenti ti deuetaui lafta^ 
tua de Campo mar%o . 

Zan. 0,0j0 3 o caneber, a fon flacb in tungran pe 
Yigol>maco mal che Iho fcampadajla fiada 3 
e fi ve ri?igratij padrume bel ca ve fi de- 
gnà de perdonami ve prometti de fa fcm« 

pet 



voi n t *o: 61 

per ol vosler commi . 
Col. Horsàno pi parole, dajpuo chauemo fat- 
to vna fodàlitaC yVrìamicitià y e vnacon- ^ 
fahguinitaty de forte , che fertio vna cofa 
moderna, uorraueche deffcmv fine a fte le- 
gregge, perche fento ì'arofìo che fe brufa, 
€bcdtfeuM.Gùiel}no> • 
Cui. Voi parlate beniffìmoì ma /pettate vn po- 
co che ci manca il meglio per me, Giuliano 
xredi che Lima potrà trouarfi a quejìeal- 
-Ivgrevge ? v i 

Giù. Credo di nò % perche è molto aggrauata dal 

male. VYV:< \^ 

GhL Et il Medico che dice ? 
Giù. Che fe non là compiacete dubita che la fa<* 

ràmale . ^ 
Gnu ajC dirti il ver&mì vien da ridere, cbel fu* 
male proceda per caufad amoreimatu che 
ite crediydimme il vero ì 
Ciu. Vi dico cbel mal fuo procede da quetto, e 

'tenetelo per certo • 
Cui. Come faremo dunque ? 
Giù. padrone fate a mio modo, promettetemi dì 
dargli Valerio per marito , figliol di queflo 
-VccchiO)Comev*bo detto y che mi baftalani 
-ma dimenamela qui adeffo adeffo fana h 
falua. 

Cui «lo voglio vedere giròtta miracolo vna voU 
< , 4 " / ta 9 



fa. Và via che me ne contento , cheHiautf 

farà Mài? ^ ^ W<$ i% ou *vìk\\ , 

C/m. lodato il Cielo,chepurio ditfe. fc 
Cui. M. Colofoni* che ve ne pànjttan farebbe 

ta ridire Je dWntajfimo parenti doppia* 

ikmtè?\ oUo\&|ov*v>\ vvm<\ i^jyfcv^ 
Col. Saraue pi da rider", che linatóorafaent* 

feffe amalàr,t po fé fonarle petfone intun 

batter d occhio* i 
Giù. Hauete da fapmjke quando fi mette dffet* 

tione a vna perfona^che fia però ferrea fi* 

mHlatìone,hàvna grandijfima forra ♦ 
Col. Vudifel vero per certo, eco vedoqueflo* 

voto fcomen^ar a Creder ,che per Amor fc . 

pnjja morir, t 'far p&%o,co dtfel\Ariofto . 
Giù. Venite allegramente Madonna Liuia . 
Liu. Verrei allegra in ogni Ucotfuor che alla prc 

ftntia di m& padre. 
Giù. Tadrone, Eccoui U PoSìra figlioU beli s 

guarita. 

Cui. Ben venuta,bon prò vi faccia,con fitnità de 
mal d'amore, mai non fi more , rìh yen 
madonna figliòla ? sò che fete guarita pre* 
$ o io, ferina tante caffie^edicind firopi,nè 
f erutti ali, horsà M. Colofonia doue i d Vùr 
flro figli&ld che la finifea di guarire preftat* 
mente • 

Col. 'Mìo fio /India in Bologna, ma co" ragoa 

l tifa 
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Jaf4s ftriufrù, che fui ito el {e ne va? 

C/tf. Tatrqnmio caro egli ha auan^ato tempo, fi 
che non occorre, che duriate quefla fatica. 
Col. Mo fevolechel vc£na,bi fogna pur chcgìnl 

Giù. Dicotile h venutole fi ritrova in I{pma } non 

so fe mi intendi te ? 
Col. E me maraucio de vù micchi credei* chtfap 

pia meio i fatti f>ui 9 vii ò mi ? 
Giu.^lò wè vi chianfco;Tadrone fra poco far* 

da voi . 

Gt4Ì.<£»efte fraschette hanno il dianolo adoffo, ^ 
qualche volta i padri fe penfwo *na cofa,e 
Jfiro ne fanno vn altra , 
Col. Mo queflo non feiequeti, perche I n baue~ 
tfaue fattQ vm fimil cofa fen%a mia Ucen? 
*X* per quanto vai tutto ci te far del monda. 
Cui. Crediate pure che Qi^liano deup fupercJ 

[quache tofa , 
Giù. lenite , che fete a tempo, Signor Colofoni 
conofew quefio giouane ? parvi che io ìri 
diceffi il vero ? 
Col. : Do $he te vegna il caga fecco , & appreffo 
Vna mala parola; Valerio à ilo mnodo fé 
(ludi a in Bologna ? ah che %ìogo xiogltf* ^ 
t #/d, e ti no me teff ondi ? 
Val Cfa volete che io vi ridonda , cQnfejfo ha- 

* f % uer ' 
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Uer errato, conofco hauerui offefo y efnet$- 
to ogni cafligOyperò non so con quali par o^ 
leifcufdrmi 9 fe non che tr annottato d'amo 
re ho trafgredito a i vojlrl commandamen* 

1 tf; del che ri domando perdóno . 

Óol. Tanti vu vede M.Guiclmo co paffa le cofe 
*fti traditori co i ha fattvnerror [abito ì [e 
fcufa co i amorfe con le bagatelle . 

Cui. 'Madonna figliola fete contenta di pigliar 
queflogiou àrie per ntaritoì ah ? voi non rtr 
fondete , Giuliano perch?notivolrijpoh~- 
deve? 

Gin. 7S(onfapete quanti vergogno fa, bafia che • 
xhi tace conferma . 

Cui. SìySi l'intendo beniffìmo io hora,M.Colofo- 
nio per lauenire faremo boni amici, e pa- 
renti,& il voflro figliolo farà marito della 
mia Liuia,& il mio Siluio della vofira Se* 
midea,ecoft faranno cognati doppiamente, 
e della nofiralite non voglio che mai più fe 
'ne parli. 

Còl. Et in quanto alla dota, faremo conto deffer 
pattile pagai, che in ogni muodo , quel che 
1 mi dejf ?avù, farefti tegnuo renderm elo a 
mi, riè vera ? 
Gui. Benifftfno, voi parlate fauiamtnte. 
Col. Horsà Zuane vattene in cafa,e parecchia f 
\he adeffO) adejfofcne vegnimo a cena. 

Zan. Sem 



lan. $e£>ìur tirella fexbefh paffadahen^cm .1,1 
fer mi: ahmiffir^ve^nì ftefi chetbincr- 
tfcn ogni cofav&lhbì >fo titoli m^x 

Col. Vis fi, và via và, che fe ne vegnimo ^adefi 
fi. Valerio fn che fio io Cognao fé ne vè* 
Òiiinxàfit con Scmidea^e ti conia to fpofitj 
fhgbc compagnia,sù via,chefieua fa^tio* 
iene per la man, e pare via de longo . 

Fai. Signor cognato entmeueneìnca fu fenati* 
■froy Sèmidpa faglila flrada. \ 

Lui. -Grawcofaj che in turìhogginon trono il 

^ìb^p^drcne . Ma che genti fon quejle fre ì 
parmi ci fia ancor lui, egli b certo* che fa- 
rà di nuouo ? me gli voglio accoflar e, la- 
drone che fi fàì 

Val. Luigi a punto ffi giutito a t&npo , no%%e 
quante ne vuoi, trattienti finche fi vada in 
capi, poi vientenetu anchora^entramo vi- 
ta mia a, a, a. 

Col. Doh Cauefirelli, varde come i ridefm effet- 
to la fouentà voi far fo corfo . 

Cui. Si, fi, hi fogna sfogar quella naturalità, the 
fi porta dal naf cimento, altramente il mori 
do anderebbe preflo in ruina: borsà entra- 
mo che hormai è paffata thora di cena . 

Col. Vù di fé il vero . jtndcmo pur Ma , che le 
no%$e publiche le faremo pò con più com- 
moditae • 

Lui. En* 
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£»/. dfrtfwà tncor fa cme tnòa detto ti fi* X 
•drone'*: ^kìl^mpame 9 tyoi hanora- 
tiffimi Signori, che con tanta modefiìa iu 
$tlfrd6gn&ti 4arzi\osl grata vdienza , io. 
^» nome di que^iO'mani , yofiri affittito 
jiatì{fìmi> vivendo quelle gratta maggiori^ 
^t^tdtuon^a i f artefice gentil meriti 
flri+ivj imitar ei alte npige; ma perche ere 
dv non fi fyran cofi prefio 3 miferbo a far- \ 
neh fapere quando farà l tempo ; 0>a fanr 
ito aniaHufnea cenante anche io metian- 
*xfrà in wfa x per panicipar dette* ftefeniì 

/ tv -4* f\ * t ~ •* 
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